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LA CITTÀ IN VERSI
Le statue poste ad ornamento del ponte sul-

la piazza, raffi guranti divinità della mitologia 

(Ebe, Sophia, Cerere, Flora, Pomona, Urania), 

si specchiano nelle acque del Monticano che 

scorre ai loro piedi, incuranti della rivalità tra 

consorelle muse che nella settimana della 

poesia si sono contese la scena. Tema della 

quinta edizione del premio Mario Bernardi era 

la “Luce” alla quale, pur in tempo di pandemia, 

sono ispirati ben 339 elaborati.

Nella foto, alle spalle di Urania (dea dell’a-

stronomia), il Monticano placido. Nell’altra im-

magine, i palazzi di Borgo Maggiore imbandie-

rati per l’evento letterario

“Non abbiate paura” è molto di più 
del motto “Andrà tutto bene”. Stiamo 
rivivendo in questi giorni momenti di 
profonda incertezza e di paura sociale 
per un contagio virale che speravamo 
superato e che invece si ripresenta in 
tutta la sua forza. Ebbene: “Non abbiate 
paura!”. Nella Bibbia questa espressio-
ne la troviamo per ben 365 volte.  Tan-
ti inviti quanti sono i giorni dell’anno, 
scanditi in riferimento alle molteplici 
circostanze della vita.

Probabilmente molti penseranno che 
la frase più comune della Bibbia debba 
essere qualche tipo di divieto, un “Non 
farai” questo o quest’altro o forse qual-
cosa come “Ama il tuo prossimo”.

In realtà, il consiglio più ripetuto in 
tutto l’Antico e il Nuovo Testamento è 
“Non temere” o “Non abbiate paura”.

La paura è un sentimento che pro-
viamo tutti. Sono tante le paure che ci 
attanagliano, soprattutto in questi mesi. 
La paura di una malattia. La paura del-
la morte. La paura dello straniero. La 
paura di essere abbandonati, di rimane-
re soli. La paura del futuro. La paura di 
quello che pensano gli altri. 

Avverto in questi giorni in parrocchia 
il senso di timore in molti genitori nel 
portare i bambini a catechismo, la pau-

ra a venire e a vivere la Santa Messa 
domenicale con la comunità, la paura in 
molti anziani e malati di rimanere soli 
in casa. Anche noi sacerdoti, abbiamo 
sperimentato la paura per un possibile 
contagio, ed ora, mentre scrivo vivia-
mo la quarantena in canonica. 

Molte delle nostre preoccupazioni 
quotidiane grandi e piccole ruotano 
intorno a qualche tipo di paura per ciò 
che può accadere. Spesso le domande 
si accumulano senza fi ne nella nostra 
testa, e ci portano a consumare un sac-
co di energia.

La paura è in effetti una brutta ma-
lattia. Spesso ci paralizza. Quando ci 
prende la paura, si vive male. Chi ha 
paura si rinchiude in se stesso, si di-
fende, guarda solo al proprio interesse. 
La paura ci fa vedere l’altro come un 
nemico, come una minaccia. Si vive 
sempre con il sospetto. C’è anche chi 
usa la paura per i propri interessi, per 
il proprio potere.  Ci sono coloro che 
seminano ad arte la paura per ottenere 
consensi. Ci può essere addirittura chi 
usa Dio per incutere paura, e manipola-
re le coscienze. Come chi vede in que-
sta pandemia una minaccia, un castigo 
di Dio. 

In realtà nella Sacra Scrittura Dio 
si rivela come colui che libera dalla 
paura. Gesù, fonda la predicazione del 

Vangelo sul bell’annuncio del Dio della 
vita e non della paura. E ci invita a pas-
sare dalla immagine di un Dio semina-
tore di paure a quella di un Dio creatore 
di speranze.

Perché Gesù insiste nell’invitare a 
non aver paura? Non perché il Signore 
tolga magicamente, a chi ha fi ducia in 
lui, tutti i pericoli e le fatiche della vita. 
Il credente sa bene che dovrà affronta-
re le diffi coltà e gli imprevisti del quo-
tidiano come ogni altro uomo, non ci 
sono “bonus” di sorta. La differenza sta 
nel fatto che il credente ha nel cuore la 
certezza che nell’affrontare le diffi coltà 
non è lasciato solo.

L’apostolo Paolo ci ricorda che non 
c’è imprevisto, non c’è sofferenza, non 
c’è malattia che possa impedirci di 
essere raggiunti e di sentirci custoditi 
dall’amore di Dio in Cristo Gesù, nep-
pure la morte: “Chi ci separerà dall’a-
more di Cristo? Forse la tribolazione, 
l’angoscia, la persecuzione, la fame, la 
nudità, il pericolo, la spada? Io sono 
infatti persuaso che né morte né vita... 
potrà mai separarci dall’amore di Dio, 
che è in Cristo Gesù, nostro Signore”.

Padre Pio era solito ripetere che il cri-
stiano è colui che sa mantenere la pace 
dello spirito anche in mezzo a tutte le 
tempeste della vita. La fede in Dio non 
preserva dalle tempeste, neppure dai 
naufragi, ma ci dona la forza che viene 
dal sapere che Dio stesso è accanto a 
noi, in ogni momento, e lotta con noi. 

“Due passeri non si vendono forse 
per un soldo? Eppure neanche uno di 
essi cadrà a terra senza il volere del 
Padre vostro. Perfi no i capelli del vo-
stro capo sono tutti contati. Non ab-
biate dunque paura: voi valete più di 
molti passeri!” Il Vangelo ci regala una 
bella immagine che profuma di fi ducia: 
ognuno di noi è come un passero, che 
ha il nido nelle mani di Dio. 

Nel libro biblico del Deuteronomio 
veniamo così esortati: “Siate forti, fa-
tevi animo, non temete e non vi spaven-

tate di loro, perché il Signore tuo Dio 
cammina con te; non ti lascerà e non ti 
abbandonerà”.

Ma l’invito a non aver paura è anche 
un invito a guardare avanti con fi ducia 
dentro ai passaggi più bui e pericolosi 
della vita, si tratta cioè di non smettere 
mai di sognare, di lottare, di seminare, 
di sperare. È un invito a salire in alto 
per gridare, cantare e ricordare a tutti la 
parte più bella di noi, la parte più bella 
degli altri, la parte più bella della vita, 
la parte più bella di Dio.

Nella fatica di questo periodo storico 
che stiamo attraversando a tutti giunga 
il consolante invito a non temere. Nes-
suno si scoraggi, né si lasci cadere le 
braccia, perché per il Signore la notte è 
chiara come il giorno e le tenebre sono 
come luce. 

don Pierpaolo

Tanti inviti 
a non temere
quanti sono
i giorni dell'anno 

...il Signore
tuo Dio

cammina con te; 
non ti lascerà

e non ti
abbandonerà
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* Dedichiamo il corsivo di questo mese al tema della par-
tecipazione, nelle varie applicazioni.

* Si è risolto positivamente l’allarme suscitato dal centro 
di accoglienza straordinaria di migranti richiedenti asilo, 
istituito nell’ex caserma Zanusso, che ha mobilitato l’o-
pinione pubblica facendo intervenire le forze dell’ordine, 
piantonate davanti alla struttura di via per Piavon gestita 
dalla cooperativa Nova Facility. L’ultimo giro di tamponi 
disposto dall’autorità sanitaria a metà ottobre ha stabilito 
che tutti i 168 migranti erano negativi al test del coronavi-
rus, ponendo termine alla quarantena ordinata a fi ne set-
tembre. Allora, 58 degli ospiti medesimi 
erano risultati positivi e immediatamen-
te collocati in isolamento fi no al comple-
to spegnimento del focolaio.

* Avevamo gioito assistendo alla ri-
partenza della scuola avvenuta in con-
dizioni di sollievo diffuso e voglia di 
normalità. Non avevamo fatto bene i 
conti con la ripresa dei contagi, rischio 
valutato spesso con accenti opposti dagli 
addetti ai lavori. Divergenze anche sulle 
le misure per superare gli affollamenti 
negli ambienti di studio e nei mezzi di 
trasporto: la differenziazione degli orari 
e la didattica a distanza. 

* Il recente impiego di forze a sorve-
glianza del centro di accoglienza nell’ex 
caserma Zanusso e la violenta rissa in 
un bar di via Manin hanno indotto il co-
mando provinciale dell’Arma a rinfor-
zare i pattugliamenti del territorio opitergino, affi ancando 
con uomini la locale tenenza e sgravando la polizia muni-
cipale. Tra i compiti assegnati, la vigilanza dell’autosta-
zione e della stazione ferroviaria, dei supermercati, delle 
zone industriali, e il rispetto delle misure di sanità pubbli-
ca introdotte per contenere il contagio virale.

* Ha preso il via il 12 ottobre la campagna contro l’in-
fl uenza nel territorio dell’Azienda sanitaria trevigiana. L’o-
perazione, che si svilupperà negli ultimi tre mesi dell’anno, 
è stata calendarizzata coinvolgendo le diverse categorie, 
nel rispetto delle normative legate all’emergenza sanitaria. 
In costanza di contagio virale, si insiste al dipartimento di 
prevenzione, la protezione vaccinale è essenziale nelle per-

sone fragili per età o per patologia 
e va vista come tutela propria e del-
la collettività. Sono impegnati in 
particolare i servizi ambulatoriali 
distrettuali e i medici di famiglia da 
sempre in prima linea, secondo un 
calendario fi ssato autonomamente 
dai singoli professionisti.

* Si è insediato il consiglio regio-
nale uscito dalle elezioni del 20-21 
settembre.

La composizione vede la seguente 
ripartizione di seggi: alla maggio-
ranza 41 seggi (Presidente eletto 1 

seggio, Zaia Presidente 23 seggi, Lega Salvini 9; Fratelli 
d’Italia 5, Forza Italia 2, Lista Veneta Autonomia 1). 

Spettano all’opposizione 10 seggi (2° candidato Presi-
dente non eletto 1, Partito Democratico 6, Veneto Che Vo-
gliamo 1, Europa Verde 1, Movimento 5 Stelle 1).

Non è stato rieletto consigliere l’ex sindaco di Oderzo 
Pietro Dalla Libera, capolista di “Veneta Autonomia”, che 
a Oderzo aveva raccolto 1276 voti.

* Stefano De Pieri è stato eletto sindaco di Chiarano, 
dopo il tentativo andato a vuoto l’anno scorso per il manca-
to raggiungimento del quorum prescritto. È andata meglio 
questa volta. Il neo sindaco, 49 anni, residente a Villanova 
di Motta di Livenza e con studio a Oderzo, è stato asses-
sore per tre mandati a Chiarano. Tra le urgenze, ravvisa 
alcuni punti: ex base Nato, riorganizzazione della prote-
zione civile, costituzione di un corpo di polizia rurale e, 
soprattutto, attenzione al mondo della scuola.

* Prima che arrivi l’inverno con i suoi rigori, è previsto 
a Oderzo l’inizio degli interventi inseriti tra le priorità del 
piano delle acque per mettere in sicurezza l’area compre-

sa tra via Anafesto, via Frassinetti e via Parise, soggetta a 
frequenti allagamenti. L’esecuzione delle opere necessarie 
rientra negli interventi conseguenti alla devastante onda-
ta di maltempo, che ha investito il nord est a fi ne ottobre 
2018. I lavori, fi nanziati dalla Regione Veneto, compren-
deranno il rifacimento delle condotte dell’acqua potabile, 
delle acque meteoriche, delle fognature e procederanno 
per stralci impattando pesantemente sulla viabilità.

Restando in argomento di difesa del suolo, l’amministra-
zione comunale ha stanziato 45 mila euro per un interven-
to che contribuirà a risolvere i problemi idraulici di altre 

zone a rischio, a cominciare dal Bosco 
Comun.

* Dopo mesi di disagi, ultimata la ro-
tatoria di Rustignè - che sostituisce il se-
maforo posto all’ingresso alla più picco-
la frazione opitergina pur dotata di zona 
industriale con tanto di laboratori di 
certifi cazione della qualità - è fi nalmen-
te ripristinato anche il collegamento con 
Faè. Nel frattempo si è normalizzato il 
fl usso di automezzi pesanti che transita-
no sulla traffi cata strada Postumia.

* Continua la chiusura iniziata il 6 
aprile degli uffi ci dell’agenzia delle en-
trate. Sei mesi durante i quali gli opera-
tori hanno svolto “smart working” da 
casa e, purtroppo, i cittadini di Oderzo e 
di Motta di Livenza hanno dovuto rivol-

gersi al sito internet dell’agenzia per tentare di risolvere i 
loro problemi. Da metà settembre possono rivolgersi agli 
uffi ci di Treviso, su appuntamento. Il dato positivo è che 
non è prevista la temuta chiusura defi nitiva dello sportello 
opitergino.

* Cittadino “meritevole” dell’anno. Ad esso si rivolge il 
“Paul Harris”, massimo premio del Rotary Club, assegna-
to questa volta alla memoria a Giuseppe Covre per aver 
contribuito, con la professione e con la testimonianza, al 
diffondersi della comprensione e alla costruzione di rela-
zioni amichevoli all’interno della comunità. La dottoressa 
Adriana Dall’O, presidente per l’opitergino-mottense del 
sodalizio, ha consegnato ai familiari dell’ex sindaco e par-
lamentare l’attestato per onorare un uomo che molto si è 
speso per la promozione della cultura, la crescita della so-
cietà civile e l’aiuto discreto a risolvere situazioni diffi cili.

* Il corona virus non solo ha cambiato le nostre vite, ma 
ha anche introdotto nel linguaggio corrente termini nuovi, 
spesso mutuati dall’inglese, diventati improvvisamente di 
uso comune, come “lockdown” (confi namento, chiusura), 
“cluster” (grappolo, focolaio). In questa ottica, il nuovo 
dizionario Devoto-Oli, tra neologismi e nuovi signifi cati, 
riporta 600 termini legati alla pandemia. In questi mesi, 
inoltre, qualcuno dei giovani nati “digitali” ha sentito 
per la prima volta che l’antivirus non è necessariamente 
un’applicazione informatica da installare sul proprio com-
puter. 

* Un’applicazione da installare preliminarmente sullo 
smartphone consente ora di pagare il parcheggio in spazi 
blu della città, creando un proprio salvadanaio da cui attin-
gere al bisogno. 

All’arrivo, senza ricorrere al totem, l’automobilista fi ssa 
la durata della sosta e può allungarla a distanza nel caso ne 
ravvisi la necessità. 

g.m.
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Fa un certo effetto assistere ad uno dei 
tanti “talk show” sui temi scottanti del mo-
mento. In tempi di pandemia virale il tema 
obbligato va dalle restrizioni per arginare il 
contagio alle misure per rilanciare le attività 
economiche e per restituire alla vita quotidia-
na la normalità che sembrava una condizione 
acquisita per sempre.

Nessuno immaginava che si potesse met-
tere in discussione il progresso scientifi co, 
rivedere la logica dei consumi, dubitare della 
validità dei vaccini, prescindere dalla parte-
cipazione alle scelte più importanti di una 
comunità.

Questi mesi diffi cili ci hanno fatto crescere 
in fretta e abbiamo imparato a nostre spe-
se che si può fare a meno di uscire di casa 
per un interesse maggiore, che si possono 
fermare le attività lavorative e produttive, 
chiudere le scuole, sospendere i titolari delle 
funzioni decisionali e di controllo.

Sono i pensieri un po’ liberi che mi frulla-
vano per la testa sentendo parlare di lezioni 
a distanza, di lavoro agile, di commissaria-
menti, di poteri pieni in nome dell’effi cienza 
e dell’urgenza.

Mi piace a questo punto evocare un vero 
poeta come Giorgio Gaber che in un recital 
al Teatro Cristallo negli anni settanta canta-
va, solo con la sua chitarra e senza effetti 
speciali: “La libertà non è star sopra un al-
bero/Non è neanche il volo di un moscone/
La libertà non è uno spazio libero/Libertà è 
partecipazione”.

Ho riassaporato gli ideali di quella stagione 
trovando sul sito web del Comune di Oderzo 
la registrazione del consiglio comunale tenu-
to in videoconferenza il 27 maggio scorso, 
e faccio una rifl essione non certo per criti-
care il preziosissimo esercizio di democrazia 
svolto in condizioni estreme quanto per farne 
risaltare la distanza rispetto a condizioni di 
normalità che nessuna tecnologia può resti-
tuire. Mi dà l’occasione 
per sottolineare, per in-
ciso, l’utilità delle trascri-
zioni letterali dei consigli 
comunali da anni dispo-
nibili in rete per chiun-
que desideri informarsi 
sui problemi discussi.

Sono riandato con 
la memoria ai consigli 
comunali che venivano 
convocati dopo cena e 
terminavano a notte fon-
da magari per approvare 
il bilancio, che era tirato 
anche allora. Ricordo le maratone oratorie di 
qualche capogruppo particolarmente sciolto 
e colto e rivedo un giovane Luciano Freschi 
che ha dedicato i migliori anni a rappresenta-
re il popolo nella casa comune con uno stile 
garbato, serio, e un’invidiabile devozione alla 
causa dell’opposizione.  Nelle sue veloci in-
cursioni tra il pubblico, riservava una parola 
di amicizia ai pochi presenti: spesso tre gatti 
e un paio di cronisti.

Nella casa comune, che con l’ampliamen-
to ha assunto uno stile architettonico ispirato 
all’effi cienza, Maria Scardellato, prima Sinda-
ca nella storia millenaria della città, ha saputo 
interpretare questo ruolo inedito aggiungen-
do alla competenza l’intuito femminile che 
pare si appresti a mettere a disposizione per 
il prossimo mandato. Un quinquennio che si 
presenta in salita.

Giuseppe Migotto  

Giorgio Gaber

Ca’ Diedo
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FRATELLI TUTTI
RELAZIONI DI CURA PER GENERARE IL FUTURO
Papa Francesco ci ha fatto dono di 

una nuova enciclica, fi rmata il 3 otto-
bre 2020 ad Assisi, dal noto ed evo-
cativo titolo: Fratelli tutti. Si tratta di 
un’ovvietà: l’esperienza della fraterni-
tà, infatti, è un’esperienza tipicamente 
pasquale. È dalla Pasqua di Cristo che i 
primi cristiani hanno cominciato a rico-
noscersi “fratelli”, mettendo ogni cosa 
in comune (cfr. At 4, 32-35). “Fratelli”, 
poi, è una delle parole più ricorrenti 
nelle Lettere, specialmente di Paolo, 
nel Nuovo Testamento. Perché, allora, 
un dato così identitario ha bisogno di 
essere ribadito in una lettera enciclica 
da parte del Papa?

Anche qui la risposta potrebbe es-
sere scontata: viviamo in un’epoca in 
cui siamo socialmente e personalmente 
così frammentati, chiusi nel nostro in-
dividualismo, che abbiamo bisogno di 
ritornare alla sorgente del Vangelo per 
vincere quei potenti e subdoli “virus” 
che vanno sotto il nome di “globaliz-
zazione dell’indifferenza”, “cultura 
dello scarto”, “grido della terra e grido 
dei poveri”. Espressioni, queste, che ci 
sono divenute familiari grazie ad al-
tri testi centrali del magistero di Papa 
Francesco, quali Evangelii Gaudium e 
Laudato Si’.

Mi sembra importante, però, fare un 
passo oltre. Questa enciclica, infatti, si 
propone come vera e propria “enciclica 
sociale”, contribuendo a dare ulteriore 
materiale alla già ricca rifl essione matu-
rata nell’ultimo secolo e mezzo nell’am-
bito della Dottrina Sociale della Chiesa.

Anzitutto, Fratelli tutti va colta in re-
lazione a Evangelii Gaudium e Lauda-
to Si’, come sguardo progressivamente 
aperto a riconoscere una fraternità che 
vada oltre la stretta cerchia dei credenti. 
Evangelii Gaudium, ad esempio, aveva 
a tema la nuova evangelizzazione: era 
cioè uno sguardo rivolto all’interno 
della Chiesa (si trattava di una Esorta-
zione apostolica dopo un Sinodo) per 
riscoprire le radici vitali di un annun-
cio del Vangelo da vivere con nuova 
urgenza e freschezza. Laudato Si’ se-
gnava invece una tappa particolare 
nel cammino ecumenico fra le diverse 
confessioni cristiane: quella dell’ecolo-
gia, infatti, è una tipica sensibilità della 
Chiesa orientale. 

Fratelli tutti, infi ne, come lo stesso 
Papa Francesco indica nelle battute 
iniziali dell’enciclica, nasce da un de-
siderio di dialogo con le altre religio-
ni, specialmente quella islamica, in cui 
una tappa fondamentale è stata l’incon-
tro del Papa stesso con il Grande Imam 
di Abu Dhabi nel febbraio 2019. Come 
si nota, quindi, la preoccupazione del 
Pontefi ce si amplia nel tempo, passan-
do dal suo essere rivolta verso l’interno 
della Chiesa fi no ad aprirsi alla dimen-
sione del dialogo con chi non condivi-
de la medesima appartenenza. Va, anzi, 
riconosciuta in questa sorta di solleci-
tudine e cura verso tutti la forte valenza 
sociale del messaggio cristiano, per cui 
la più bella forma di annuncio del Van-
gelo consiste nel trovarsi uniti - “fratel-
li”, appunto - anche oltre i valori con-

divisi della fede in senso stretto: è in 
questa capacità di accoglienza incon-
dizionata che si gioca l’identità stessa 
dell’essere cristiani.

In linea con questa intuizione, si pos-
sono cogliere moltissimi spunti, conte-
nuti nel testo dell’enciclica. Ne richia-
mo soltanto tre a titolo di esempio, con 
l’impegno affi dato a ciascuno di cerca-
re quelli ritenuti più signifi cativi per sé.

Dall’essere “soci” all’essere “pros-
simi”. Poiché la vita sussiste solo 
laddove ci sia un legame (infatti la 
relazione è condizione essenziale per 
generare un fi glio), soltanto se quel le-
game è qualifi cato dall’amore esso può 
essere generativo. Perciò, sostiene il 
Papa, occorre passare da una relazione 
tra “soci” - in cui la società è concepi-
ta come funzionale al raggiungimento 
di interessi comuni - a un legame tra 
“prossimi”, in cui la società sia struttu-
rata sulla forma del “prendersi cura” gli 
uni degli altri: non a caso il rinvio a cui 
il Papa fa riferimento è quello della pa-
rabola del Buon Samaritano (cfr. Lc 10, 
25-37). Con il valore dell’essere “pros-
simi”, si intrecciano gli altri atteggia-
menti che Francesco mette in evidenza: 
la benevolenza (come capacità di vole-
re il bene degli altri), la solidarietà, la 
fi nalizzazione dei beni privati alla rea-
lizzazione del bene comune (principio 
comunemente noto come “destinazione 
universale dei beni”).

Accogliere, per uno scambio fe-
condo. Nel quarto capitolo dell’enci-
clica Papa Francesco affronta il tema 
dell’immigrazione, invitando a ricono-
scere che “l’arrivo di persone diverse, 
che provengono da un contesto vitale e 
culturale differente, si trasforma in un 
dono” (n. 133). Così la prospettiva di 

Fratelli tutti ci aiuta a cogliere la poten-
zialità di una differenza riconciliata nel-
la comunione: è questa la soluzione che 
supera l’ambiguità di sempre, bene resa 
dalla lingua latina, tra hospes (ospite) 
e hostes (nemico). Infatti solo quando 
l’ospite (lo straniero, il diverso, il lonta-
no, ecc.) assume il volto del “fratello”, 
il suo volto smette di essere minaccioso, 
e l’ostilità può trasformarsi in ospitalità. 
E quando ciò avviene anche la ricchez-
za che l’altro porta inscritta nella sua di-
versità può essere adeguatamente valo-
rizzata, dentro una relazione che cresce 
nella cifra della gratuità. Perciò - può 
chiosare il Papa - “chi non vive la gra-
tuità fraterna fa della propria esistenza 
un commercio affannoso, sempre misu-
rando quello che dà e quello che riceve 
in cambio. Dio, invece, dà gratis, fi no al 
punto che aiuta persino quello che non 
sono fedeli” (n. 140). 

Una politica capace di tenerezza. 
Bella, infi ne, questa sottolineatura sulla 
politica, chiamata non solo a dimostra-

re la sua effi cienza, ma a riscoprire il 
valore della “sussidiarietà” (cioè valo-
rizzare ogni componente della società, 
responsabilizzando ciascuno a fare la 
propria parte) dentro uno sguardo di 
tenerezza sulla realtà. Come il “Buon 
Samaritano”, infatti, anche la politi-
ca è chiamata e farsi carico della re-
altà presente. È urgente quindi che la 
politica recuperi la sua “anima” etica, 
per lasciarsi guidare da valori che non 
perdano di vista, anzi che amplifi chino, 
quanto c’è di genuinamente umano.

Chiusa l’ultima pagina dell’enciclica, 
la sfi da resta quella di sempre: lasciar-
si infi ammare il cuore da chi sa vedere 
un po’ più avanti, perché queste intui-
zioni sulla bellezza della fraternità non 
restino lettera morta, ma programma di 
vita, del singolo e delle comunità, per 
generare un futuro di giustizia, equità 
e pace.

Don Andrea Forest
Delegato vescovile 

per la pastorale sociale

terza pagina

SANTA MARGHERITA DI SCOZIA

REGINA E VEDOVA - 16 NOVEMBRE 

Margherita Ungheria, circa 1046

Edimburgo, Scozia, 16 novembre 1093

Etimologia: perla, dal greco e latino

Figlia di Edoardo, re inglese in esilio per sfug-

gire all’usurpatore Canuto, Margherita nacque in 

Ungheria intorno al 1046. Sua madre, Agata, di-

scendeva dal santo re magiaro Stefano. Quando 

aveva nove anni suo padre poté tornare sul trono; 

ma presto dovette fuggire ancora, questa volta in Scozia. E qui Margherita 

a 24 anni fu sposa del re Malcom III, da cui ebbe sei fi gli maschi e due fem-

mine. Il Messale romano la descrive come «modello di madre e di regina per 

bontà e saggezza». Si racconta che il re non sapesse leggere e avesse un 

grande rispetto per questa moglie istruita: baciava i libri di preghiera che la 

vedeva leggere con devozione. Caritatevole verso i poveri, gli orfani, i malati, 

li assisteva personalmente e invitava Malcom III a fare altrettanto. Già gra-

vemente ammalata ricevette la notizia dell’uccisione del marito e del fi glio 

maggiore nella battaglia di Alnwick: disse di offrire questa sofferenza come 

riparazione dei propri peccati. Morì a Edimburgo il 16 novembre 1093.

(dal sito web “Santi e Beati”)

colloqui con il padre,colloqui con il padre,
Mentre da tempo Papa Bergoglio sembra sensibile 

alla richiesta di una maggior responsabilizzazione del 
mondo femminile alla vita del popolo di Dio perché 
questa urgenza stenta a tradursi in scelte più corag-
giose? Forse da troppo tempo la leva delle decisioni è 
lasciata agli uomini anche quando riguardano proble-
mi che coinvolgono maggiormente le donne.

 (lettera fi rmata)

Gentile lettrice, 
la sua domanda tocca un aspetto importante del nostro 

essere Chiesa, per molti anni identifi cata solo con la Ge-
rarchia ministeriale dei vescovi e dei sacerdoti, e quindi 
con un volto prevalentemente al maschile. 

Il Concilio Vaticano II ha aiutato a sviluppare la com-
prensione della Chiesa intesa come Popolo di Dio, al ser-
vizio del Vangelo e con un cuore aperto al mondo intero. 
La Chiesa quindi non è più solo la Gerarchia ma tutto il 
Popolo di Dio in cui ogni battezzato, uomo e donna, ha 
uno specifi co carisma per il bene e la crescita di tutti. 

Non rivelo nulla se dico che il processo avviato dal 
Vaticano II rimane ancora per molti aspetti incompiuto. 
Del resto ciascuno di noi sperimenta, anche solo a livello 
personale, quanto sia diffi cile modifi care il proprio stile di 
vita o il proprio modo di pensare. Questo vale, ancor di 
più, quando a cambiare è un organismo ampio come la 
Chiesa.

Il processo di rinnovamento non potrà che richiedere 
tempi lunghi. 

Se su alcuni aspetti lo Spirito Santo ha trovato meno 
resistenza, su altri invece occorrerà attendere più tempo. 
Certe prassi consolidate nei secoli non sono così facili 
da modifi care. 

Tuttavia la strada che porta ad una maggiore valoriz-
zazione e ad un più fecondo coinvolgimento della donna 
nei luoghi decisionali della Chiesa è segnata e non può 
che essere la via del futuro. Tutti i Papi, dal Concilio in 
poi, l’hanno delineata e più volte indicata e ribadita nei 
loro documenti. Ma è comprensibile che neanche per loro 
sia stato facile indicare subito forme concrete e trovare 
modi immediati in cui il genio femminile potesse ottenere 
maggiore espressione nella prassi ecclesiale. Spesso i 
documenti pontifi ci, e non da ultimo gli interventi molte-
plici di Papa Francesco, esprimono solo una direzione di 
rinnovamento e aprono a forme pastorali da sperimenta-
re. Non si tratta di avere più o meno potere, né di operare 
una clericalizzazione al femminile della Chiesa, ma di tro-
vare nuove ministerialità ecclesiali, più corrispondenti al 
carisma della donna, così da segnare con la competenza, 
la sensibilità e l’intelligenza che appartengono al mondo 
femminile, quelle che sono le scelte in merito alla vita e 
alla responsabilità evangelizzatrice della Chiesa.

Le domande vanno indirizzate alla rubrica
“Colloqui con il padre” tramite posta elettronica:
parrocchiadioderzo@libero.it oppure inviate a:

 Parrocchia San Giovanni Battista,
Campiello Duomo, 1 - 31046 Oderzo

LA CASA SULLA ROCCIA
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Comunic@re
storie da raccontare, emozioni da vivere

VideoInVersiVideoInVersi
Un taccuino, un ponte, l’acqua di un fi ume 

che scorre. Ecco alcune immagini con cui è 

stata sintetizzata l’opera di Giuseppe Unga-

retti, nei lavori premiati al concorso “VideoIn-

Versi”, presentati a Palazzo Foscolo.

Nel corso del pomeriggio, che ha ospita-

to autori provenienti da ogni parte d’Italia, si 

è potuta approfondire la poetica dell’autore 

toscano, a cui era dedicata l’edizione 2020 

del concorso, presentata anche allo spazio 

veneto della Mostra del Cinema di Venezia.

Un’autorevole docente universitaria e un 

preside di chiara fama hanno introdotto i pre-

senti all’argomento trattato. Giuseppe Unga-

retti, nato in Egitto e formatosi a Parigi, scris-

se dal fronte della Prima Guerra Mondiale 

poesie che rimangono pietre miliari.

I relatori hanno proiettato anche degli spez-

zoni del repertorio Rai in cui veniva intervista-

to il poeta lucchese e si notava il suo sguardo 

magnetico, capace di fare presa sulle perso-

ne. La sua era la forza quasi di un testimone 

di vita, vissuta in ogni aspetto.

Ha colpito, fra i video premiati, l’opera del 

Liceo Artistico di Vittorio Veneto. Un fi lmato 

creato su uno sfondo simile a carta, sopra la 

cui proiezione c’erano i versi del poeta, con la 

scrittura in corsivo e il disegno delle persone 

nelle diverse età della vita.

Ad esempio, un padre che tiene per mano 

il fi glio. E ancora, un uomo contrito, le rondini 

che volano in cielo. E le foglie d’autunno, che 

cadono a terra. 

Nel pomeriggio di Oderzo, trasmesso in di-

retta Facebook, si è avuto un chiaro esempio 

del fatto che interpretare e condividere una po-

esia possano essere gesti naturali e spontanei.

E il gusto per i versi si può trasmettere an-

che alle giovani generazioni. Sembrava qua-

si impossibile, e invece tre anni di storia del 

concorso dimostrano che i ragazzi possono 

farsi interrogare dalla poesia e sanno dare a 

essa una nuova luce che proviene dall’imma-

ginazione visiva.

Finalmente i versi si presentano come un’o-

pera viva, da condividere con studenti, amici, 

professori e con i cittadini di Oderzo e le ca-

riche pubbliche.

Il prossimo anno, il concorso opitergino si 

confronterà con Dante. Una scelta impegna-

tiva, che dimostra che la competizione è or-

mai matura, pronta per confrontarsi con il più 

celebre dei poeti.

Altra novità annunciata per il 2021 è la col-

laborazione con il Comune di Pieve di Soligo 

nel centenario della nascita di Andrea Zan-

zotto, che ricordiamo protagonista dei “Ri-

tratti” in video di Carlo Mazzacurati.

A dare ulteriore voce alla premiazione han-

no contribuito la pubblicazione dei video vin-

citori su You Tube e la trasmissione “Sveglia 

Veneto” di una emittente locale. Durante la 

messa in onda la curatrice Anna Alemanno 

ha fatto proprio l’auspicio di aprire gli spazi 

scolastici, magari nel pomeriggio, alle inizia-

tive progettate e gestite dai ragazzi. Per dare 

loro lo spazio in cui esprimere la propria per-

sonalità.

Oltre alla qualità dei lavori proposti, il con-

corso di Oderzo ha evidenziato la capacità di 

aprirsi ad altre realtà e territori, presentando 

una città che può vantare un concorso unico 

in Italia.

Francesco Migotto

www.francescomigotto.it 
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L’arte nel territorio

L’altare di Santa Appolonia

L’altare di Santa Appolonia, in Duomo, è riaf-
fi orato nel grande restauro del 1920 e con grande 
fortuna si è conservato quasi completamente. Di 
questo altare si hanno notizie fi n dal 1586 quando 
il Vescovo, in Visita Pastorale, ordinò che venisse 
distrutto perché in quel posto doveva essere anco-
rato il pulpito. Da questa stessa Visita Pastorale 
traiamo che su quella parte della parete si trovava 
anche l’organo. 

Osservando il dipinto è chiaro che i primi alta-
ri non erano che affreschi posti sul muro al qua-
le poi veniva addossata una semplice mensola o 
“tavolo” sul quale si celebrava. La pittura ripro-
duceva quello che poi diventerà una struttura tri-
dimensionale prima di legno poi di marmo. Alla 
base si trovano delle iscrizioni, in parte ora poco 
leggibile ma in una trascrizione riportata dal Bellis 
leggiamo: “Pietate insignes Alexander... Aloysius 
Q. Teotonicus Sante... onfraternitatis di... astald... 
faciendum procuravere M. D. XXX.VI” Il Bellis 
aggiunge: “... si potrebbe anche interpretare che 
il dipinto fu eseguito a cura di una Scuola o Con-

fraternita di cui i nominati erano i Gastaldi... ”. 
Ma? Certamente possiamo capire che la data di 
esecuzione dell’altare è il 1536. Il soggetto è mol-
to interessante, considerato che la maggior parte 
delle fi gure rappresentate sono donne. Vediamo 
al centro con manto rosso Santa Appolonia con la 
palma che simboleggia il martirio e la tenaglia che 
tiene stretto un dente. Il nome Appolonia è ormai 
quasi scomparso. Forse lo si ricorda per qualche 
nonna o anziana zia. Eppure Santa Appolonia era 
molto venerata e tanto invocata perché a lei ci si 
rivolgeva ogni volta che si soffriva di mal di denti. 

L’altra fi gura femminile è Santa Lucia con man-
to giallo, palma e mano tesa a sorreggere sicura-
mente un piattino nel quale solitamente si vedono 
dipinti due occhi. Mentre in Santa Appolonia la te-
naglia e i denti raccontano il martirio, per Lucia, è 
il nome a rivelare la sua “missione”. Lucia indica 
la luce, è colei che”custodisce la lampada accesa 
per andare incontro allo Sposo”. Viene rappresen-
tata con gli occhi sul piatto perché invocata per le 
malattie degli occhi. Il mal di denti e i problemi 
alla vista erano e sono ancora problemi frequenti 
soprattutto quando mancano l’igiene.

Sopra una Madonna con Bambino al centro, a 
terra seduta, allo stesso livello dei due Santi con 
cui sembra conversare. Potremo pensare ad una 
Madonna dell’umiltà. I Santi potrebbero esse-
re, a sinistra, San Rocco con bastone, la gamba 
scoperta dalle vesti e con la mano segna l’imman-
cabile piaga che accompagna la sua iconografi a. 
Dall’altro lato una donna con il manto azzurro che 
porge a Maria la palma e sorregge con un braccio 
due aste che paiono due frecce. Ora le Sante con 
questo attributo sono diverse. Tra le più comuni 
Santa Cristina di Bolsena e Santa Caterina d’A-
lessandria. Entrambe molto famose e venerate, 
un tempo, anche nei nostri paesi. Nell’analizzare 
l’affresco nella sua interezza possiamo però pen-
sare che l’intuizione del Bellis non fosse comple-
tamente errata. Più che una Scuola o una Confra-
ternita, di cui non si sono mai trovate notizie in 

Calendario liturgico 
NOVEMBRE 2020

1 DOMENICA: TUTTI I SANTI, solennità.

• Alle 15.00 celebrazione in cimitero.

2 LUNEDÌ

• Commemorazione di tutti i fedeli defunti.

• Ore 10.00 in Cimitero S. Messa per i Caduti

4 MERCOLEDÌ

• S. Carlo Borromeo, vescovo 

8 DOMENICA: XXXII del Tempo Ordinario

9 LUNEDÌ

• Dedicazione della Basilica Lateranense, festa.

10 MARTEDÌ

• S. Leone Magno, papa e dottore della Chiesa 

11 MERCOLEDÌ

• S. Martino di Tours, vescovo 

12 GIOVEDÌ

• S. Giosafat, vescovo e martire

15 DOMENICA: XXXIII del Tempo Ordinario

• ore 9.30 e ore 11.30 Prime Comunioni

17 MARTEDÌ

• S. Elisabetta d’Ungheria, religiosa

21 SABATO 

• Presentazione della B.Vergine Maria.

22  DOMENICA: XXXIV e ultima del Tempo Or-

dinario 

• NOSTRO SIGNORE GESÙ CRISTO RE 

DELL’UNIVERSO

• ore 9.30 e ore 11.30 Prime Comunioni

• Giornata del seminario.

24 MARTEDÌ

• Ss Andrea Dung-Lac, sacerdote e Compagni, 

martiri vietnamiti

29 Domenica: I DOMENICA DI AVVENTO

30 LUNEDÌ

• San Andrea apostolo

DICEMBRE 2020
3 GIOVEDÌ

• San Francesco Saverio, 

6 DOMENICA: II DOMENICA DI AVVENTO

• ore 9.30 e ore 11.30 Celebrazione delle 

CRESIME

• S. Nicola, vescovo

7 VENERDÌ

• Sant’Ambrogio, vescovo e dottore della Chie-

sa.

MARTEDÌ

• Immacolata Concezione, solennità.

12 SABATO

• ore 16.00 Celebrazione delle CRESIME
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UN GESTO CONCRETO DI SPERANZA
PER TUTTA LA COMUNITÀ

IL GRUPPO SCOUT ODERZO 1 RIPARTE CON LE ATTIVITÀ

L’incoraggiamento di Don Lorenzo Barbieri, nostro assistente ecclesiale 

Domenica 17 ottobre i ragazzi e i genitori del gruppo 
scout Oderzo 1 si sono svegliati con un unico pensie-
ro: potersi fi nalmente rivedere e riprendere le attività 
tutti insieme. Come ci dice Marco, capo scout: “Ini-
ziare non è mai facile, quest’anno in particolare. Ma 
l’entusiasmo non manca e armati di mascherina e di-
stanziamento sociale ci si abbraccia in altri modi. È 
inevitabile che gli inizi siano fatti anche di cambia-
menti e così ce ne sono stati anche nella comunità capi. 
Arriva la “neopartita” Lisa e salutano Marco e Alice. 
Ma nello spirito scout i saluti hanno una sfumatura di-
versa, non sono mai addii melodrammatici ma cenni 
di intesa prima di un bivio. Ed è raro che le strade non 
si ricongiungano, prima o poi. D’altra parte, come si 

dice, scout una volta, scout 
per sempre”.

Nell’arco della mattinata 
si è dato luogo al rito dei 
passaggi, un rito molto im-
portante in quanto determi-
na il passaggio dei bambini 
e dei ragazzi alla branca 
successiva. Durante la cele-
brazione della Santa Messa, 
don Lorenzo Barbieri ha 
sottolineato come l’avvio 

dell’anno scout rappresenti per tutta la comunità un 
gesto concreto di speranza, nel prenderci cura di noi, 
degli altri e superando la paura. 

La prudenza, infatti, necessaria, con il rispetto per 
noi e gli altri ci fa superare la paura. E così la giornata 
è trascorsa intensa e commovente in particolare per gli 
scout che, dopo anni di impegno, sono pronti per nuo-
ve avventure e un benvenuto ai numerosi nuovi lupetti 
e ai nuovi arrivati nelle branche successive. 

Buona strada a tutti. 
Francesca Moro 

in famiglia

SEGUI LA NOTIZIA
Sabato 17 ottobre è ripresa l’attività di tutti i gruppi 

dell’Acr.
Non vedevamo l’ora di rivedere i nostri ragazzi e di 

riprendere il cammino con loro dopo tanti mesi.
C’è tanta voglia di tornare alla normalità dopo un 

periodo un po’ strano.
L’attività si è svolta regolarmente anche se abbiamo 

dovuto mettere in campo qualche precauzione in 
più: non è facile infatti tenere distanziati i ragazzi 
specie delle elementari che sembra abbiano ener-
gia inesauribile.

Mai come quest’anno il tema è più azzeccato: 
Segui la notizia.

Quando la sera sentiamo la sigla del Tg tutta la 
nostra attenzione si concentra sulla Tv per conoscere 
cosa mai sarà successo o succederà nel nostro mondo.

Quest’anno faremo entrare i ragazzi nella redazione 
di un giornale.

Accedere al laboratorio in cui tutto ciò che accade 
viene impresso su carta o sul web per essere messo a 
disposizione di tutti signifi ca entrare in contatto con 
un’esperienza di ricerca, di approfondimento, di di-
scernimento.

La funzione della redazione è quella di raccogliere 
informazioni, valutarle e selezionarle, scegliere quali 

privilegiare, quali approfondire, a quali dare 
rilievo e quali tralasciare.

È per certi versi la sintesi di chi si mette alla seque-
la di Gesù: leggere i fatti della propria vita, scavare 
a fondo, approfondire per riconoscere la presenza di 
Dio Padre e, sulla base di questa scoperta, raccontare, 
testimoniare, narrare al mondo la buona notizia di cui 
siamo destinatari.

Allora non ci resta che mettere tutto il nostro entu-
siasmo perché le pagine di quest’avventura che ide-
almente scriveremo sabato dopo sabato, rimangano 
sempre impresse nei nostri ragazzi!

Gli educatori Acr

Suor Anna Chiara

DA BANCARIA A CLARISSA
Caterina Elisa Lot: le clarisse di Bergamo, città martire della pandemia, 

hanno in lei una nuova sorella che risponde al nome di suor Anna Chiara di 
Gesù Eucaristia. 

È laureata in scienze internazionali e diplomatiche all’università di Gori-
zia, ha trentasette anni ed è quinta di sei fratelli, cresciuta a Tempio di Or-
melle. Il papà Giancarlo ha lavorato per molti anni all’ospedale di Oderzo 
come infermiere. 

Suor Anna Chiara vive da nove anni nel convento di Bergamo delle So-
relle Povere dell’Ordine di Santa Chiara, conosciute appunto come Claris-
se. Una scelta impegnativa per la quale non ha esitato a lasciare un impiego 
in banca e a rinunciare a prospettive di carriera legittime per una ragazza 
diplomata al liceo linguistico di Oderzo con ottimo profi tto. Un percorso 

di ricerca propiziato dalla partecipazione alla 
Giornata mondiale della gioventù di Colonia 
nel 2005. 

La professione solenne avrebbe dovuto aver 
luogo all’inizio di giugno, ma venne rinvia-
ta per la pandemia che colpì particolarmente 
la Lombardia e si è tenuta l’11 ottobre nella 
cattedrale di Bergamo, con una celebrazione 
presieduta dal vescovo Francesco Beschi. 

Con suor Anna Chiara nel monastero di clau-
sura vivono altre 19 monache, tra i 33 anni e 
gli 86 anni, dedite alla preghiera, a coltivare 
l’orto, ad eseguire preziosi ricami e lavori su 
pergamena, in una missione che non è di chiusura al mondo ma di condi-
visione delle opere di bene e delle miserie umane. E suona come un invito 
pressante ad allargare il proprio senso di fraternità e tornare all’essenziale.

loco, potremmo pensare ad un particolare 
devozione che si andava diffondendo nel 
periodo in cui venne eseguito l’affresco: 
il culto dei 14 “Santi Nothelfer “ cioè i 
“Santi Ausiliatori”, coloro che aiutano 
nelle necessità della vita. Questa venera-
zione nasce da una tradizione della Ba-
viera che si divulgò presto in molti paesi. 
I 14 Santi, invocati singolarmente per di-
verse malattie e problemi, venivano pre-
gati assieme a protezione dalle epidemie 
e, successivamente, contro le eresie lute-
rane che stavano prendendo piede in quel 
tempo, ed erano considerati al pari di una 
pandemia.

I 14 Santi ”titolari” subivano delle va-
rianti a seconda del territori e, tra i più 
comuni sostituti, c’era anche il nostro 
San Magno da Oderzo così come Santa 
Appolonia e Santa Lucia che venivano 
considerate Sante Ausiliatrici cioè santi a 
cui rivolgersi per i problemi “ordinari”. 
Interessante anche la fi gura di San Roc-
co invocato contro le pestilenze ed eletto 
patrono della Scuola Grande che portava 
il suo nome. Scuola che aveva anche il 
compito di assistere i lavoratori stranieri 
nell’inserimento professionale e nell’ap-
prendimento delle norme giuridiche in 
vigore nella Repubblica di Venezia. An-
che questa una necessità importante in un 
contesto dove diverse erano le etnie che si 
trovavano a convivere. 

Oggi questo culto si è quasi completa-
mente perso; chi ha problemi di salute si 
rivolge al medico di base che poi indiriz-
za ai vari specialisti. Per altri problemi ci 
si rivolge ai diversi professionisti   resta 
però la consapevolezza, in chi crede, che 
la mente e le mani di chi svolge queste 
professioni siano guidate dall’Alto, e per 
questo una preghiera a qualche Santo 
protettore ancora sale dal profondo del 
cuore. 

Maria Teresa Tolotto
per il comitato scientifi co

“Beato Toniolo.Le vie dei Santi” 
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C’è una cosa importante che 

hanno in comune la Messa e 

la veglia di preghiera dei catechisti 

ed è il mandato. Le parole del sa-

cerdote: “La messa è fi nita, andate 

in pace” ci impegnano ad essere te-

stimoni di Cristo nel mondo con la 

nostra vita, ogni volta le stesse pa-

role per un mandato bellissimo, che 

non sempre comprendiamo come 

dovremmo. La veglia dei catechisti 

si conclude con un mandato ogni 

volta diverso, con cui il vescovo ci 

incarica di far conoscere Gesù ai 

ragazzi. Vi riporto qualche parola 

di quello di quest’anno: “Il Signore 

Risorto accolga il vostro desiderio, 

il vostro coraggio e la vostra forza. 

Sia sulla barca con voi per aiutar-

vi a remare quando il vento si fer-

merà, per aiutarvi a gettare la rete 

quando sopraggiungerà la noia e 

la stanchezza, per aiutarvi a condi-

videre la gioia della pesca quando 

i frutti saranno abbondanti, per aiu-

tarvi a condividere lo smarrimento 

e la voglia di tornare a pescare 

quando i frutti saranno scarsi. Sia 

Lui la vostra pace e la vostra con-

solazione ora e per sempre”. Come 

non sentirsi incoraggiati? 

Avete intanto già capito che il 

tema per rifl ettere insieme quest’an-

no è la rete, la barca. Anche l’alle-

stimento del Duomo era composto 

da reti da pesca, appese e dispo-

ste in vario modo. I Vangeli che ci 

hanno accompagnato sono quel-

li che vedono Gesù e gli apostoli 

alle prese con barche, onde e reti. 

Gesù che dorme nella tempesta è 

svegliato dai discepoli impauriti, ma 

bastano le sue parole per placare 

il vento e le onde ( Marco cap. 4). 

E poi ancora la pesca miracolosa, 

i discepoli che gettano la rete sul-

la parola di Gesù e questa diventa 

talmente pesante che non si riesce 

a tirarla su, ma non si rompe (Gio-

vanni cap. 21). 

Il tema riprende, come sempre, la 

lettera pastorale del vescovo, che 

quest’anno si intitola: “La rete non 

si squarciò”. Ogni anno dunque la 

veglia è diversa, perché non è una 

liturgia nella quale, pur essendo-

ci largo spazio per variazioni,  ci si 

muove dentro uno schema predi-

sposto. 

È semplicemente un momento di 

preghiera, ossia uno stare insieme 

a Gesù e tra noi, comunicando i 

mille modi. 

Quest’anno è stata divisa in tre 

momenti che scandiscono un per-

corso e un progetto: 1) Nella tua 

rete di vita, Signore! 2) In rete con 

gli altri, sulla barca con tutti. 3) 

Chiamati a gettare le reti. 

Il primo momento è iniziato con 

l’ascolto della sinfonia numero 6 

Pastorale di Beethoven. La chiesa 

era completamente buia, ma ognu-

no aveva una candelina in mano e la 

luce del cero pasquale si è propa-

gata di candelina in candelina fi no 

ad illuminare tutta la chiesa. Anche 

nel secondo e terzo momento sia-

mo stati accompagnati da un brano 

musicale, il Dies irae della Messa 

da Requiem di Giuseppe Verdi e la 

sinfonia N.2 in do maggiore di Hay-

dn. Non sono mancati alcuni dei 

canti usuali, quelli che conosciamo 

tutti, così abbiamo visto che, se tut-

ta la chiesa canta, la mascherina 

non impedisce il crearsi di un’atmo-

sfera e di quella sensazione tangi-

bile di essere comunità in cammino 

che sempre crea il cantare tutti in-

sieme.

Il consueto lavoro personale si è 

svolto con particolare semplicità. 

La consegna riguardava il periodo 

del lockdown, un insegnamento 

che può averci dato, da custodire 

e mettere in rete. Lo abbiamo sem-

plicemente sintetizzato in una paro-

la, scritta in grande su una pagina 

vuota e mostrata ai catechisti vicini. 

Con gli occhi si può benissimo par-

lare. Una cosa però mi è mancata, 

e sono gli abbracci. È una veglia 

diocesana, ogni anno incontro, fe-

steggio, saluto e spesso abbraccio 

tante catechiste provenienti da tutta 

la diocesi con le quali ho condiviso 

momenti di formazione e ritrovarsi è 

una gioia. Quest’anno la gioia c’e-

ra, ma abbiamo dovuto mantenere 

le distanze e tante amiche non le ho 

viste. La veglia infatti non si è svol-

ta come sempre in un unico punto 

per tutta la diocesi, ma è stata ri-

petuta qui, a Conegliano e Vittorio 

Veneto. Se da un lato non eravamo 

tutti insieme, dall’altro questo ha 

consentito di moltiplicare le pre-

senze, perché a volte troppa strada 

è un ostacolo e difatti il Duomo era 

pieno. C’erano catechisti che non 

avevano mai potuto partecipare pri-

ma e c’era anche qualche curioso 

di passaggio che si è fermato per 

un po’. Questo è molto positivo, 

perché la veglia non è solo molto 

bella, è soprattutto l’espressione di 

quello che è oggi la catechesi, non 

tanto dottrina quanto condivisione 

di una passione per Gesù Cristo e 

per gli altri nella gioia, nella fantasia, 

nella creatività, nell’amicizia, il tutto 

inseriti in una comunità chiamata a 

partecipare e sostenere perché, ri-

cordiamocelo, il mandato ce lo dà il 

vescovo ma lo fa a nome di tutti voi.

Annalaura 

in famiglia

Lettera ad un fratello
Carissimo Giovanni, fratello adorato. 

Ogni giorno, il mio pensiero si posa sul tuo dolce, pur 
sofferente volto. 

Se la lontananza mi ha privato della gioia di starti vi-
cino, ora in Cielo, a mamma, papà, e ai nostri cari, si è 
unito Aldo: insieme, con ineffabile amore, colmeranno il 
doloroso distacco.

Anna

UNA RETE MI HAI PREPARATOUNA RETE MI HAI PREPARATO

anniversario di matrimonio
di Anna Nadal e Paolo Verardo

Domenica 6 settembre hanno festeggiato il 66esimo anniversario di ma-
trimonio Anna Nadal e Paolo Verardo.

Entrambi dediti al lavoro e al servizio per la comunità, sono stati impe-
gnati per anni nelle attività della Borgata Madonna della Salute, dove abi-
tano, e si sono sempre resi disponibili per il territorio.

Paolo inoltre, alpino da sempre (l’ultimo rimasto ad Oderzo) e Cavaliere 
del lavoro, ha collaborato alla ricostruzione delle cittadine colpite dal ter-
remoto del 1976 in Friuli e alla costruzione degli edifi ci della comunità di 
recupero di Fontanelle e del centro disabili “Il Mosaico” di Oderzo.

Superati entrambi i 90 anni, Anna e Paolo continuano con slancio giova-
nile le loro attività abituali.

Auguriamo loro una ricca prosecuzione di cammino insieme!

66°

Veglia dei catechisti 2020
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CASA, TANA sono alcune delle parole chiave che ci accompagnano 
in questo periodo di accoglienza alla scuola dell’infanzia. Sì, perchè l’ac-
coglienza nel primo anno, è un periodo lungo quanto il bisogno di ogni 
singolo bambino e bambina.

Casa è dove ci sentiamo al sicuro, è il 
luogo che ci protegge dal resto del 

mondo. È la nostra piccola grande 
Tana, dove possiamo trovare pace, 
serenità, energia, Amore. È il fuo-
co del camino, una torta nel for-
no, una zuppa fumante.

Così come la nostra Casa è 
il nostro luogo sicuro, la Tana lo 

è per tutti gli animaletti special-
mente quelli che vanno in letargo. 

E ancora, attraverso il dialogo, le espe-
rienze di scoperta tra le foglie del nostro 

giardino, abbiamo provato ad individuare dove sono le Tane degli animali 
che dormiranno durante l’inverno ma, soprattutto, abbiamo provato a 
costruire un paesaggio con sottosuolo dove i bambini si divertiranno a 
posizionare, appunto, gli animali in letargo.

Questo argomento è particolarmente caro ai bambini che, a questa 
età amano rifugiarsi in scatoloni, coperte, tane... A loro dà un senso di 
protezione, di calore, di contenimento che li aiuta a crescere.

scuola

CARMEN FROVARMEN FROVADALLA SCUOLA DELL'INFANZIA

Con la testa sotto il sole e le mani nella terra, coltiva 
semi di bontà e di felicità...È con questa frase che vogliamo 
iniziare il “ Progetto orto” nelle sezioni dei bambini Piccoli 
della scuola dell’Infanzia “ Carmen Frova”.

Grazie all’aiuto di un nonno, il nostro orto è pronto 
per la stagione invernale; sono state piantate delle piccole 
piantine gentilmente offerte da un papà della nostra scuo-
la. Ogni bambino e bambina ha messo a dimora la propria 
e osservando e sperimentando ha accolto stimoli emotivi 
suggestivi, liberando la propria curiosità creativa.

Successivamente abbiamo sintetizzato l’esperienza in un 
libretto creato con diversi materiali di recupero.

Attraverso la discussione partecipata, in sezione sono 
stati individuati i bisogni fondamentali per la riuscita di un 
buon orto, paragonando la piantina ad un bambino che per 
crescere sano ha bisogno di molto Amore.

Accoglienza
la CASA come una
TANA nella terra

“PROGETTO ORTO”

Casa è 
luogo

mo
Ta
s
c

il
è 

men
E anco

rienze di s
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GIORNATA MISSIONARIA
MONDIALE 2020 

Domenica 18 ottobre la Chiesa ha celebrato la Giornata Missionaria Mon-
diale. È stata un’interessante opportunità, per la nostra Chiesa, di sensibiliz-
zare sulla responsabilità missionaria dei nostri cattolici. Vale la pena ricordare 
che la Chiesa è essenzialmente missionaria e che la sua missione principale è 
evangelizzare.

Il tema della Giornata di quest’anno è stato “Tessitori di fraternità, Ecco-
mi, Manda me!” Preoccupata con un mondo sempre più individualista dove 
prevale il peccato dell’egoismo, che porta le persone a chiudersi creando un 
comportamento di isolamento, la Chiesa ci invita a stabilire rapporti fraterni. 
Tante volte negli ultimi documenti Papa Francesco ci ricorda che siamo tutti 
collegati, connessi.

La verità di ciò si è manifestata radicalmente in questo anno 2020 attraverso 
l’esplosione della pandemia di Coronavirus, COVID - 19. Questa malattia ha 
messo in ginocchio l’intero pianeta e ha mostrato la nostra terribile fragilità. 
Ha anche dimostrato che siamo veramente tutti connessi e che siamo sulla 
stessa barca. Il contagio è arrivato da una sola persona e ha già raggiunto 
l’intero pianeta. Forse mai nella storia umana questa verità è stata così forte: 
siamo davvero molto connessi.

Nella nostra amata parrocchia di Oderzo abbiamo celebrato 
la Giornata Mondiale delle Missioni in un modo molto 
speciale. Il gruppo missionario parrocchiale ha propo-
sto di invitare la comunità brasiliana esistente nella 
zona e quindi la Santa Messa è stata celebrata con 
l’animazione dei brasiliani. Tutti i canti e alcune 
letture sono state fatte in lingua brasiliana e le 
altre parti della liturgia sono state fatte in ita-
liano. L’offertorio è stato ben evidenziato con 
la processione di simboli forti per arricchire e 
animare la liturgia della giornata.

Ricordiamo che essere missionario signifi ca sempre contribuire in qualche 
modo affi nché la missione della Chiesa di Gesù non si fermi. Possiamo sem-
pre collaborare con il nostro aiuto personale, con le nostre preghiere e anche 
con i nostri soldi. Quel giorno le offerte in denaro erano destinate ai progetti 
missionari che la Diocesi di Vittorio Veneto porta avanti nei Paesi dell’Africa 
e del Sud America. Ringraziamo tutti coloro che generosamente hanno fatto 
la loro donazione per aiutare la Chiesa di Cristo a continuare la sua opera mis-
sionaria di evangelizzazione.

Don Nicivaldo de Oliveira Evangelista.

nel mondo

ORIZZONTE MISSIONARIO

Padre Maccalli libero

il vescovo di Crema: 
sia segno di speranza per tutto il Sahel
La notizia della liberazione di padre Gigi Maccalli, missionario della 

Società per le Missioni Africane(SMA), è stata accolta con grande 

gioia nella diocesi di Crema, dove è riecheggiato il suono festoso 

delle campane della cattedrale e di tante altre chiese. Lo sottoli-

nea monsignor Daniele Gianotti, vescovo della diocesi di Crema, 

aggiungendo che tante persone hanno pregato per questa liberazio-

ne. L’auspicio è che sia anche un segno di speranza per altre persone 

che sono ancora tenute in ostaggio e per la regione del Sahel. La 

diocesi, in questi due anni e quasi un mese, si è molto stretta intorno 

a padre Gigi, ai suoi familiari e alla Società delle Missioni Africane. 

“Abbiamo vissuto tanti momenti di preghiera. Il 17 di ogni mese, ci 

radunavamo per un momento diocesano di preghiera sempre molto 

frequentato. Ed è stato proprio uno stringersi coralmente intorno a 

questa vicenda che spero abbia fatto anche maturare, nella nostra 

diocesi, un’attenzione ancora più forte per le missioni, per le realtà 

del Sahel, del Niger. Si è sentito proprio il bisogno di esprimere la 

gioia anche in maniera pubblica. E credo sia stato anche apprezzato 

nei paesi qui a Crema questo scampanio festoso. C’è davvero il sen-

timento di una grande gioia che sento percepita in tutta la diocesi. 

Noi aspettiamo a Crema di poter riabbracciare padre Gigi, di poterlo 

salutare, vedere, ascoltare. Che questa liberazione faccia crescere 

l’impegno missionario nel testimoniare il Vangelo, a cercare segni di 

resurrezione e di vita nel mondo. Ne abbiamo anche molto biso-

gno così come abbiamo bisogno di questa fraternità alla quale 

il Papa ci ha invitato. E credo anche che l‘attività missionaria 

di padre Maccalli e quello che abbiamo anche saputo del 

modo in cui ha vissuto la prigionia, è stato un bel segno di 

fraternità in una situazione estremamente diffi cile. Sono 

fi ducioso del fatto che questa vicenda produrrà dei frutti 

ancora più positivi. Io credo che l’impegno missionario, 

autenticamente evangelico di padre Gigi, si esprimesse 

proprio nel segno di un desiderio di una grande fraternità. 

Ho conosciuto padre Gigi soltanto 10 giorni prima del suo 

rapimento perché ero in diocesi da poco tempo. È venuto 

a salutarmi prima di rientrare in Niger ed è stato poi rapito la 

settimana successiva. Però l’ho percepito subito come un uomo 

di poche parole e di grande impegno concreto nei confronti di tutti, 

dei poveri in particolare. E con il desiderio di esprimere e di realizzare 

nella sua stessa vita e nella sua testimonianza missionaria cristiana, 

questo segno della fraternità universale che il Signore ci chiede di te-

stimoniare. Questa liberazione è inoltre un rinnovato invito a pregare 

anche per altri che sono ancora prigionieri perché possano trovare la 

liberazione. Questo che è accaduto sia un segno di speranza per il 

Mali, per il Niger e per tutto il Sahel che sta attraversando un momen-

to drammatico che sfugge anche alla nostra attenzione in generale. 

Mi auguro che questa vicenda accenda poi i rifl ettori e, soprattutto, 

sia segno di un processo di riconciliazione e di pacifi cazione anche 

per questi Paesi”. (Tratto da Agensir)) 
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 L’ESPERTO RISPONDE

MIO FIGLIO È SOLO TIMIDO?
Abbiamo rivolto alla dotto-

ressa Guarise Monica, psi-
cologa e psicoterapeuta, questa 
domanda:

“È timido”. Quante volte con 
questa etichetta descriviamo il 
comportamento di molti bambi-
ni, soprattutto con l’ingresso alla 
scuola elementare. Come si può 
comprendere più da vicino questa 
cosiddetta timidezza?

Due mamme si incontrano e si salu-
tano all’uscita della scuola: entrambe 
aspettano di raccogliere il proprio fi -
glio e riportarlo a casa.

Nell’attesa, è facile scambiarsi qual-
che confi denza:

“Tuo fi glio come va? Il mio mi fa di-
sperare!”

“Oh sapessi il mio...la maestra dice 
che è timido e quindi si fa fatica a 
coinvolgerlo a scuola”

“Ah! È timido...il mio mi hanno det-
to che è troppo estroverso ...parla sem-
pre e fa distrarre gli altri compagni!”

“E tu cosa dici a tuo fi glio?”
“Cerco sempre di dirgli di control-

larsi, se no poi rischia di essere sgri-
dato... e col tuo cosa fai?”

“Cerco di spronarlo, invito qualche 
suo amichetto a casa per aiutarlo a 
socializzare di più, ma è vero che poi 
anche a casa, è più l’amichetto che 
parla, e lui al massimo risponde!”.

Due mamme, due fi gli...sembrano 
l’uno l’opposto dell’altro...uno non si 
coinvolge e l’altro si coinvolge troppo, 
una mamma sprona e una mamma li-
mita e controlla l’espansività...

Forse queste due mamme non hanno 
avuto qualcuno che ha detto loro che la 
timidezza non esiste, così come essere 
troppo estroverso non è un comporta-
mento da sgridare.

In entrambi i casi, al posto di com-
prendere come funziona il bambino, ci 
sono solo dei giudizi che mettono in 
pericolo il sentirsi OK di entrambi e 
delle loro rispettive mamme.

Quando un bambino viene al mondo 
possiede una sorta di mappa con cui 
si orienta nel mondo. Questa mappa 
è programmata geneticamente, perciò 
innata, e si chiama Temperamento ed 
include e defi nisce prevalentemente 
gli aspetti emotivi della personalità. 
Riguarda  particolari modalità com-
portamentali osservabili nelle risposte 
individuali alle stimolazioni ambienta-
li (suscettibilità, forza, velocità della 
risposta). Ogni bambino fa lavorare le 
categorie temperamentali in un modo 
specifi co,dando origine a caratteristi-
che di funzionamento uniche e perciò 
da individuare.

Ci sono bambini, chiamati dal tem-
peramento ipersensibile,  o iper-reat-
tivi, cioè che tendono a reagire con i 
loro sensi (tatto, udito, vista, le sen-
sazioni corporee) in un modo molto 
acuto/intenso. Ad esempio, quando 
questi bambini si trovano in una classe 
numerosa con un alto livello di rumo-
re, a causa della loro ipersensibilità per 
esempio ai suoni, gli arriva tutto am-
plifi cato e in un modo che li fa sentire 

invasi. Per proteggersi tenderanno a 
ritirarsi, a chiudersi per abbassare den-
tro di loro lo stress che i rumori  forti, 
la confusione, causano in loro. Molte 
volte perciò questi bambini tendono ad 
isolarsi, a ritirarsi dalla relazione, per-
chè processano le informazioni prove-
nienti dall’esterno  in un modo troppo 
intenso per loro. Possono essere anche 
molto sensibili al contatto fi sico: se li 
tocchi anche piano si infastidiscono, 
rispondono evitando il contatto che vi-
vono con disagio .Ma vengono scam-
biati per timidi...

A causa di questa ipersensibilità, 
potrebbero col tempo, sviluppare uno 
stile ipervigile nell’avvicinarsi all’al-
tro, con tempi più lunghi per potersi 
sentire piacevolmente coinvolti nella 
relazione con qualcuno.

E  così ancora si rischia di decidere 
che la creatura è rimasta, crescendo, il 
solito timido...

Per la stessa teoria, anche il bambino 
che si coinvolge troppo e “disturba”, 
potrebbe essere visto come un bam-
bino dal temperamento iposensibile 
o ipo-reattivo: nella sua mappa infat-
ti, i segnali e gli stimoli che vengono 
dall’esterno, al contrario del bambino 
ipersensibile, giungono sotto soglia, 
poco intensi per stimolare una rispo-
sta contingente appropriata quando 
viene stimolato. Spesso quindi questi 
bambini, per entrare in contatto con 
l’ambiente esterno, avranno bisogno 
di sentirsi molto sollecitati da novità, 
cambiamenti, stimoli,  cercando espe-
rienze relazionali molto intense. Quin-
di potremmo avere un bambino che 
sente continua necessità di coinvolger-
si, essere stimolato, stimolare, poiché 
la sua radiolina teletrasmittente, ovve-
ro il suo Temperamento, funziona solo 
a volume alto!! Questi bambini a volte 
prima di rispondere se vengono chia-
mati, bisogna alzare il tono della voce, 
oppure mettersi vis a vis, poiché pro-
cessano, percepiscono gli input solo se 
sono molto intensi.

Ma intanto, anche lui, rischia ahimè, 
di essere visto come troppo estrover-
so...

A causa di questa sua iposensibilità,
col tempo potrà rischiare di sviluppa-
re  la tendenza a dare risposte intense 
e poco contestuali a ciò che sta succe-
dendo nella relazione con l’altro, con 
il rischio di essere spesso colpevoliz-
zato e punito perchè...è il solito troppo 
estroverso!

Questa cornice teorica, spiegata qui 
in modo molto sintetico, ci permette 
però di iniziare a prendere in conside-
razione come genitori, ( o adulti che 
incontrano e lavorano con i minori), 
una cosa fondamentale per il fi glio:ca-
pire come funziona, rinunciando alla 
tentazione facile, ma problematica, 
di infi larlo all’interno di una qualche 
generica categoria o giudizio che non 
lo aiuta a conoscersi e accettarsi così 
com’è.

Uno dei compiti primari che il geni-
tore ha con il proprio fi glio è  Com-
prenderlo, affi nchè faccia esperienza 
di sentirsi capito, accettato così com’è 

e libero di muoversi nel mondo con la 
sua specifi ca individualità coinvolgen-
dosi con l’altro con un senso di ama-
bilità  e di amorevolezza. Per questo 
compito serve un ingrediente da parte 
dell’adulto, la Curiosità:

“Guarda un po’ come reagisce mio 
fi glio quando alzo un po’ la voce”,“-
Quali sono le cose che lo turbano o re-
agisce con foga e quali invece le cose 
che gli piacciono?” e così via...

 Il genitore, l’adulto, ha anche un 
altro ingrediente molto utile da usare: 
la Complicità, cioè l’insieme di com-
portamenti affettuosi e piacevoli che 
creano un coinvolgimento intimo 
con qualcuno. La complicità permet-
te al bambino di sentirsi connesso al 

genitore e questa esperienza gli farà 
da Base Sicura per sentirsi in grado di 
esplorare il suo mondo interiore con 
empatia e non con giudizio. La ricerca 
dice che tutto ciò calma il bambino se 
è in uno stato di stress, e ciò di nuovo 
lo predispone a rifl ettere sui suoi com-
portamenti, anziché reagire. Un altro 
importante ingrediente che il genitore 
può usare per Capire suo fi glio è la 
Compassione. La Compassione è la 
capacità che abbiamo di vedere l’altro 
diverso da noi e di accettare che i suoi 
limiti, fatiche, errori, caratteristiche 
che non ci aspettiamo l’altro possieda 
( e che magari neanche ci piacciono), 
non sono contro di noi, ma sono parte 
dell’essere vulnerabili, con dei limiti 
per natura. La vulnerabilità non è de-
bolezza; La vulnerabilità è ciò che ci 
rende umani e quindi equanimi, giusti. 
Se io accolgo le mie fatiche e limiti e 
mi perdono per essere ciò che sono, 
sarà per me più facile accogliere l’al-
tro e perdonare, piuttosto che reagire, 
o con la solita timidezza o, con la soli-
ta troppo estroversione... 

Concludendo perciò, possiamo por-
tare ogni giorno nella relazione con i 
nostri fi gli  un po’ di questa compren-
sione, Rifl essività, usando Complicità 
e Compassione. Ciò aiuterà nel tempo 
a far sì che mio fi glio si conosca e si 
accetti con sue caratteristiche perso-
nali, con il suo funzionamento innato, 
con la sua vulnerabilità: non avremo 
più  è solo timido o troppo estroverso...
avremo uno sguardo speciale e unico 
per poterlo far sentire prezioso così 
com’è...un dono...

Monica Guarise
Psicologa-Psicoterapeuta Oderzo-Tv

I chiarimenti del vescovo Corrado 
sulle recenti misure antiCovid

     Vittorio Veneto, 24 ottobre 2020

«Cari confratelli,

mi giungono da più parti domande riguardanti (…) le ultime norma-

tive del Governo (DPCM del 13 e 18 ottobre). Le celebrazioni nei 

cimiteri non sono proibite, a patto che avvengano nel rispetto delle 

regole di distanziamento e delle norme igienico-sanitarie. Se non inter-

vengono in questi giorni altre direttive dal governo o dalla regione, è 

quindi possibile farle.

[Dato che] per ragioni di prudenza e di responsabilità, in questo mo-

mento, è assolutamente inopportuno fare processioni, ogni parroco 

decida se orientarsi a fare le celebrazioni liturgiche in chiesa o in cimi-

tero. 

Circa quest’ultima possibilità, va tenuto conto che le aree cimiteriali 

sono di competenza comunale. In considerazione del rischio di assem-

bramenti, si prenda pertanto contatto con i sindaci al fi ne di valutare 

l’opportunità che le celebrazioni (…) vengano fatte nel camposanto».

Già il 20 ottobre, a proposito di incontri, il Vescovo aveva precisato:

«Riguardo agli incontri degli organismi di partecipazione (es. équipe, 

consiglio pastorale parrocchiale, consiglio parrocchiale per gli affari 

economici, consiglio di unità pastorale, l’ultima indicazione di Mons. 

Russo (segretario generale della Conferenza Episcopale Italiana) va 

interpretata nel senso di evitare gli incontri in cui c’è un numero di 

persone che non garantisce - nel luogo dell’incontro - la distanza di 

almeno 1 m (meglio ancora 1,5 m) l’una dall’altra.

Mantenendo questa distanza, nonché ‘igienizzazione e la masche-

rina, non ritengo sia proibito. Se poi una persona non si sentisse di 

partecipare, direi di non insistere.

Resta comunque la possibilità consigliata (non l’obbligo, almeno at-

tualmente) di sostituire gli incontri in presenza con quelli a distanza (on 

line)».

' Corrado, vescovo.
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LibriLibri
LUCIA SOLDATI

IL RESPIRO DEL TEMPO
Nonna Virginia aveva un talento 

tutto speciale nell’essere padrona di 
casa, nel senso che non seguiva nel 
governo domestico, o meglio nel 
“far i mistieri”, un criterio ordinato, 
ma preferiva raccattare stecchi nel 
campo per farne scorta e accendere il 
fuoco nella cucina economica. 

Più semplicemente, a nonna Virgi-
nia piaceva stare all’aria aperta e al 
sole e gli stecchi diventavano un pre-
testo, perché lei amava soprattutto la 
libertà.

«Anche a me», scrive Lucia Sol-
dati nel prologo del libro “Il respiro 
del tempo” appena pubblicato, “pia-
ce passare più tempo possibile all’a-
perto e fare ciò che è necessario as-
secondando il mio estro per ridurre 
gli aspetti noiosi dei lavori domesti-
ci. Forse ho ereditato da mia nonna 
la fantasia di inventarmi in qualche 
modo la giornata. Registro i pensieri 
che mi vengono mentre sono occu-
pata a fare qualcosa per non perderli, 
anche se potrebbero essere più inutili 
degli stecchi della nonna”.

Negli anni sessanta, le bambine 
appartenenti a famiglie come la sua 

proseguivano gli studi 
dopo la quinta elemen-
tare, tanto più se dimostra-
vano come lei interesse per la lingua 
italiana, per l’analisi grammaticale 
e logica e per la poesia. La piccola 
Lucia, come un discreto numero di 
coetanee del mandamento, era dun-
que stata iscritta alla scuola media 
statale di Oderzo. L’allontanamen-
to dalle consuetudini dell’infanzia e 
dalla “tana calda” rappresentata dalla 
casa materna non fu tuttavia indolore 
anche se andare a Oderzo, città d’o-
rigine della famiglia, alleggeriva il 
distacco. 

La condizione di ospite da nonna 
Angelina residente nel centro citta-
dino e la magica coincidenza della 
vacanza, l’attraevano fi n da bambi-
na. E gustava l’attesa della passeg-
giata: “Scendevamo le vecchie scale 
profumate di cera e uscivamo nella 
stradina lastricata di sassi che gira-
va tutt’intorno all’isolato chiamato 
Contrada Rossa. Mi prendeva per 
mano e cominciavamo a cammina-
re conversando come se io fossi una 
persona grande. Dormivo accanto a 

lei nel suo grande letto; 
prima di dormire assor-
bivo dolcemente le sue 
lunghe orazioni. Qual-
che volta mi parlava 

del nonno come da don-
na a donna, come forse non 

ne parlava con le fi glie. Io lo capivo 
e ne ero fi era”.

Crescendo, nella sezione B che 
raccoglieva la maggior parte delle 
ragazze, Lucia riusciva a nascondere 
una sensazione vaga e indefi nibile di 
emarginazione e un sotterraneo sen-
so di colpa trovando  la stima e l’ami-
cizia di alcune compagne più attente. 
Forte, fi n dall’infanzia, sente il lega-
me con la terra; natura e paesaggio 
si riveleranno nel tempo interlocutori 
assidui e privilegiati della sua anima 
inquieta e sensibile. 

Il quaderno dei giorni, a cui affi da 
l’altalena degli stati d’animo, racco-
glie i pensieri e sensazioni delle sue 
giornate.

Da grande, sarebbe tornata molte 
volte nei luoghi della memoria. Per 
trovare conforto dall’amica più cara, 
apre il cuore in tempesta quando non 
ne può più; e stanchezza, dolori, pau-
re l’accompagnano da mattina a sera. 

Qualche volta, crede di aver impa-
rato a fuggire le ferite più dolorose, i 
rischi del contatto con il mondo degli 
umani, eleggendo un suo spazio d’e-
silio tra le mura protette di casa, dove 
può contare sull’affetto dei suoi cari 
e assaporare il sole alle fi nestre. 

Nelle passeggiate quasi quotidiane 
in mezzo alla natura, trova sollievo: 
“Camminando nel vento profumi mi 
raggiungono a tratti ancora strappa-
ti dagli orti, uva fragola, basilico... 
l’atmosfera sulla vita deserta, sulla 
campagna, intorno e sopra le case è 
molto particolare, quasi eccitante”. 

Giovanissima ha conosciuto Giu-
lio, trovando in lui rispondenza al 
bisogno di contemplare la natura e 
di immergersi nel suo silenzio. Da 
una vita, egli è presenza discreta 
accanto a lei, solido appoggio nelle 
diffi coltà e in costante condivisione 
delle fatiche. Dopo il matrimonio e 
la nascita di Giacomo, si trovarono 
d’accordo nell’andare ad abitare in 
golena del Piave, a metà strada fra 
il “natural-selvatico” e una limitata 
vicinanza ad altre case. Tutt’intorno 
vegetazione spontanea: gelsi, acacie, 
sambuchi e grandi siepi di rovi e di 
saggina. Un luogo ideale in cui far 
crescere la neo arrivata Cecilia. Si 
avverava il sogno che i suoi bambini 
vivessero l’infanzia in fraternità con 
la natura.

La duplice tessitura di narrativa e 
versi - annota nella prefazione Tino 
Lorenzon, amico di famiglia - porta 

l’autrice a interrogarsi sulle questioni 
ultime dell’esistenza. 

“La cifra del libro” - che presenta 
in copertina un originale collage di 
stoffa opera dell’autrice - “è questa 
tensione etica idonea a scandagliare 
con coraggiosa lucidità il proprio io, 
confrontandosi con quella materia in-
teriore per guardarla in faccia, chia-
marla per nome, talora sfi darla.

D’altra parte tale esercizio, vol-
to a cogliere ogni grido che provie-
ne dall’interno di un corpo torturato 
dalla melanconia si inscrive in un 
paesaggio naturale con cui Lucia ha 
stabilito fi n dall’infanzia un rapporto 
di intima complicità.

In quel medesimo scenario della 
golena del Piave, Goffredo Parise si 
aggirava tra il verde dei gelsi, dei sa-
lici e dei meli selvaggi che circonda-
vano la sua Casa delle Fate.

Anche tra le braccia di madre na-
tura, il male continua a insidiare fi no 
a prostrare la fi bra della nostra autri-
ce, che tuttavia ha imparato a dare un 
senso a quel male in una sorta di gio-
co dialettico con esso”.

Una vittima predestinata. Così si 
descrive Lucia: “Sono nata con gran-
de fatica squarciando il ventre di mia 
madre. Non perché fossi grande, ero 
solo due chili e nove ettogrammi di 
bambina, ma il feto presentava il 
podice. Così insistevo per venire al 
mondo: piegata in due. Piegata su me 
stessa.”

Se la letteratura, come ricorda 
Giampietro Fattorello nella postfa-
zione, può avere un indubbio effetto 
terapeutico, l’atto di affi damento al 
pubblico di sentimenti molto privati 
è per l’autrice un atto di coraggio e 
una prova di autostima benefi ca. E 
Lucia Soldati lo fa con uno stile di 
scrittura immediato ed effi cace, mo-
strando che dalla sofferenza può an-
cora nascere “bellezza”. 

Giuseppe Migotto

Ieri e oggi

Nella foto d’epoca, via delle Grazie, nell’omonima contrada. Sul-

lo sfondo un gruppetto di persone, tra cui un bambino in mezzo 

alla strada, osservano il fotografo in azione. Segno che il traffi co, 

oggi regolato da un senso unico, era molto limitato. Allora il ne-

gozio “Mobili Parpinelli” usava esporre all’esterno le offerte più 

interessanti.

A destra, un’immagine ante Put del medesimo scorcio che pre-

senta ancora, in secondo piano, sul lato sinistro i due leoni di pie-

tra del cancello. 

Contrada delle GrazieContrada delle Grazie

-------------- 
“Il respiro del tempo: diario 1980-1999” di Lucia Soldati. Editore Associa-
zione Valdo Futura, Valdobbiadene agosto 2020, pagine 352. Prefazione di 
Tino Lorenzon. Postfazione di Giampietro Fattorello, curatore dell’intera 
opera.
Lucia Soldati è nata a Oderzo e vive a Salgareda. Conseguita la maturità 
al liceo Canova di Treviso ha proseguito gli studi classici all’università di 
Padova. Unisce agli interessi letterari l’impegno sociale e l’attenzione al 
mondo del disagio e della sofferenza. 
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UN EX COLLEGA
Dopo una quarantina d’anni ho rivisto un mio ex 

collega. Era la sera del panevin di quest’anno. Dopo 
le calorose strette di mano abbiamo iniziato a rac-
contarci cosa ci fosse accaduto nel frattempo. Allora, 
io ero una giovanissima commessa in un negozio di 
elettrodomestici. Il mio titola-
re era uno dei tre fratelli che in 
Oderzo avevano una concessio-
naria d’auto. Gli stabilimenti 
erano comunicanti, tramite un 
cortile, dall’interno. Nel negozio 
di vendita d’auto lavorava, Ro-
mano, così si chiama il mio ex 
collega. Io, ricordo che portavo 
delle cartelline con dei docu-
menti da un negozio all’altro. È
così che ho conosciuto Romano. 
Erano gli anni settanta. Io una ra-
gazzina e il signor Romano era 
più grande di me di diversi anni. 
La cosa che più mi è rimasta im-
pressa era il suo modo gentile e 
garbato, pensavo fosse dovuto 
al suo impiego, era addetto alle vendite. Ho capito 
ben presto che faceva parte del suo carattere, che ne-
gli anni non è cambiato per nulla. Persona distinta 
e raffi nata. Gentile e cortese, con un sorriso appena 
accennato sulle labbra, quanto a far capire l’acco-
glienza rispettosa del cliente. Tutto ciò per me era 
d’insegnamento.

Ricordi indelebili. Mentre il signor Romano parla-
va del passato, erano una pioggia i bei ricordi.

Racconta, di quella volta che era andato in ferie 
con l’auto nuova: ”Mi ero sposato da poco e mia mo-
glie aveva fatto un concorso, chiedendo il sostegno a 
Padre Pio, per diventare insegnante alle elementari. 
Mi diceva se vinco il concorso, come viaggio di noz-
ze andiamo a ringraziarlo.

Quel concorso lo vinse. Avevo acquistato nella 
ditta in cui lavoravo, la cinquecento, la mitica cin-
quecento. Presi dei giorni di ferie e partimmo per la 
Puglia, San Giovanni Rotondo. Poche soste per stra-
da, se non quelle indispensabili, per arrivare celer-
mente a destinazione. Arrivammo di notte. La piazza 
era deserta e dai pali di legno della luce, scendeva 
una lampadina con una luce debole. Fermati, sentia-
mo l’avvicinarsi di una persona. Chiedo se c’era un 
luogo dove sostare per la notte. L’uomo ci invita a 
seguirlo a piedi, lasciando la macchina. Io mi affretto 
nel chiuderla, quando il signore mi dice: “Non serve, 
nessuno te la tocca!” Così sarà! Seguiamo la perso-
na, per noi sconosciuta e poco convinti delle sue pa-
role, per arrivare in una trattoria. Entrati ci sediamo 
per mangiare qualcosa, dal soffi tto scende un fi lo 
marroncino, attorcigliato, con appesa una lampadina 
da poche candele. Chiediamo una stanza che ci verrà 
affi ttata per due notti. Questa misteriosa persona, la 
chiama Pietro, non sapendo il nome, prima di salu-
tarci ci dice che l’indomani mattina, alle ore 4, Padre 
Pio vi aspettava nella sua cella. Eravamo incredu-
li. Stanchissimi ci addormentiamo subito. Avevo da 
poco chiuso gli occhi che sento bussare alla porta, 
apro e mi trovo Pietro che ci invita a vestirci con 
sollecitudine. Spiega: Padre Pio vi aspetta. Penso, 
ma che strano, solo i famigliari sanno dove siamo. 
Entrati nel convento, passiamo attraverso due fi le in-
terminabili di persone, una a destra e una a sinistra, 
per arrivare ad una ripida scala in legno. Mia moglie 
viene invitata a rimanere giù, mentre io seguo Pietro, 
tra le persone che a fatica ci lasciavano passare. Un 
colpo alla porta ed eccomi davanti a Padre Pio. Noto 
subito la severità in viso, due occhi mi scrutano, en-
trando nelle viscere, come un fulmine. Mi sento a 
disagio. Mi inchino per baciare la Sua mano quando 
Padre Pio mi dice:” A guagliòne ti aspetto a messa.” 
Mentre entriamo in chiesa scorgo tra i tanti fedeli, un 
fratello del titolare del negozio. Il nostro cammino 
prosegue, e osserviamo che non c’è nessun posto a 
sedere. Pietro ci invita ad andare avanti, mia moglie 
trova il posto già assegnato, in prima fi la, mentre io 

vengo invitato a salire vicino all’altare, dove Padre 
Pio celebra messa. Una messa interminabile, ma nes-
sun lamento tra i fedeli. Durante la consacrazione ho 
potuto vedere con i miei occhi, una cosa che i fedeli 
non videro. Un segno (divino) per me indelebile, che 
mi accompagna ancora oggi. Finita la santa Messa 
penso che tutto sia fi nito. Padre Pio prima di andare 
in sacrestia, si avvicina e mi dice: “Vi aspetto nel 

pomeriggio nella mia cella.” Una 
volta usciti incontri amo il signor 
Mario, il fratello del mio titolare 
e mi chiede:” come hai fatto ad 
avere gli appuntamenti con il fra-
te? Per me e mia moglie era stato 
impossibile avvicinarsi. Spiego 
che non so come tutto ciò fosse 
accaduto, non avevamo preso nes-
sun appuntamento, comunque il 
Frate ci aspettava nel pomeriggio. 
Il signor Mario mi domanda se era 
possibile andare con loro. Chiesi 
a Pietro il permesso, che ci venne 
concesso. Tanta la gente devota sul 
piazzale che pregava in ginocchio 
e chiedeva intercessioni a Padre 

Pio. Quanti rosari tra le mani, sgranati con fede.
Venuto il pomeriggio, noi quattro con Pietro, an-

diamo all’incontro, che ci ha lasciati a bocca aperta. 
Il frate ha aperto il libro della nostra vita. Ci ha pre-
detto il nostro futuro e ci ha benedetti. Mia moglie 
aveva esaudito il suo grande desiderio, nell’essere 
andata a ringraziare Padre Pio. Mentre Romano par-
lava, io con la mente lo seguivo... ero stata con lui, 
come un’ombra, dentro a quella bella e vera storia, 
genuina e imprevista. Romano mi spiegherà che Pie-
tro era un seguace del frate ed era stato proprio Padre 
Pio a dirgli di venirci incontro e portarci da lui. Solo 
con gli occhi della fede si può spiegare tutto ciò! Le 
cose belle capitano così, senza preavviso. Romano 
continua... ma non fi nisce mica così la mia avven-
tura con Padre Pio. Il desidero di saperne di più, mi 
incuriosisce, mi attira come una calamita. Prosegue 
il suo racconto di vita, mentre il freddo che ci at-

tanaglia le gambe e rende i nostri nasi gocciolanti 
e paonazzi. Davanti ad un bollente bicchiere di vin 
brulé i nostri occhi lacrimano. Mentre guardiamo da 
che parte vanno le “fuibe”, le faville, l’aria sferza il 
nostro fi ato, rendendolo monco... poco importa, io 
con la mia mente, non sono vicina al chiostro della 
piazzetta a chiamare il panevin, sono altrove, sono 
lontana, spinta da una vaghezza insolita, per entra-
re nel mondo passato di Romano. Il suo modo di 
parlare aumenta il desiderio di saperne di più; quel 
viaggio carico di interesse mi attrae, mi avvince, mi 
affascina in tutta la sua verità!

Prosegue aggraziato. L’anno successivo mia mo-
glie decide di passare le vacanze in Piemonte, ha 
dei parenti che abitano ai confi ni con la Francia. Ho 
l’occasione di fare un nuovo viaggetto con la mia 
macchina. Una volta arrivati, dopo qualche giorno, i 
parenti decidono di farci visitare un santuario che si 
trova propria sul confi ne italo-francese. Per arrivare 
a questo bellissimo santuario bisogna salire una lun-
ga scalinata. Una volta arrivati lo abbiamo visitato. 
Se nella salita facevo due scalini alla volta, allora 
mi sentivo leggero e felice, nel momento della disce-
sa le mie gambe non mi rispondevano. I parenti mi 
sollecitavano a scendere, c’era altro da vedere, ma 
le mie gambe non si muovevano. Erano come para-
lizzate, rigide. Decidevo allora di ritornare indietro, 
all’interno del santuario, per ringraziare la Madonna 
di avermi fatto arrivare fi n lassù, ma allo stesso mo-
mento, le chiedevo di farmi scendere. Ero in trappo-
la. Esco e faccio il giro del santuario e sul retro chi 
vedo? Una statua a grandezza umana di Padre Pio. 
Mi sono sentito chiamare. Una voce silenziosa mi 
diceva:” Non puoi scendere senza salutarmi.” Che 
strana sensazione, il cuore mi si era riempito di quie-
te, di serenità e di beatitudine. Nella discesa le gambe 
erano leggere come ali, prosegue Romano. Dichiara: 
quella serenità la porto ancora oggi nel cuore e Padre 
Pio da quel momento mi è sempre vicino. Padre Pio 
fa parte della mia vita quotidiana”. Non mi stancavo 
di ascoltarlo, ero smaniosa di cogliere il suo messag-
gio. Ognuno di noi è chiamato, resta a noi decifrarlo. 

 Valentina Martin

Gli occhi sono lo specchio 
dell’anima. Mi sono ritrovata a 
pensare a questo modo di dire 
in questo periodo così partico-
lare. Le precauzioni per evitare 
il diffondersi del Coronavirus 
prevedono, lo sappiamo, l’utiliz-
zo della mascherina che copre 
più di metà del nostro volto. Re-
stano scoperti, appunto, i nostri 
occhi. Mi sono stupita del fatto 
che riusciamo a riconoscerci lo 
stesso...come se gli occhi fossero 
suffi cienti per far capire la nostra 
identità. Questo ci parla di quan-
ta comunicazione possa passare 
solo attraverso gli occhi. In que-
sto periodo stiamo amplifi cando 
la nostra capacità di comunicare 
le emozioni con gli occhi, perché 
ci teniamo al fatto che l’altro pos-
sa capirci. Ci teniamo a mostrare 
se siamo felici, tristi, arrabbiati 
solo con gli occhi. In questo sfor-
zo di comunicazione voglio vede-
re un lato positivo, di riscoperta 
del fatto che anche nella limita-
zione l’essere umano ha voglia di 

essere più comunicativo che mai. 
Gli occhi ci sono suffi cienti. Con 
gli occhi vogliamo toccare l’altro, 
sappiamo che è l’unico veicolo 
di contatto che possiamo usare 
in questo momento. Forse mai 
come ora possiamo essere since-
ri, gli occhi non mentono mai. 

La “potenza” di uno sguardo 
la conosciamo bene. “L’ho fulmi-
nato con gli occhi”, dicevano le 
mamme per esaltare il loro pote-
re direttivo; “Ho aperto gli occhi 
a quella persona”, ovvero le ho 
fatto conoscere la verità; “quella 
persona mi mangia con gli oc-
chi”...quanto amore!

Ci sono moltissimi modi di dire 
che, insomma, ci parlano della im-
mensa capacità comunicativa de-
gli occhi. 

Gli occhi sono protagonisti 
della nostra esistenza fi n dalla na-
scita. È stato dimostrato che essi 
sono il veicolo principale dell’at-
taccamento del bambino alla sua 
mamma. Nella “relazione ocula-
re” con la mamma si sviluppa la 

vita emotiva del bambino. Se la 
mamma smette di essere espres-
siva, se ha lo sguardo assente, il 
bambino si agita e mostra males-
sere. 

Questo periodo è indubbia-
mente pesante da affrontare, ma 
non dobbiamo lasciarci intristire 
e “abbassare lo sguardo”. Anzi, 
abbiamo l’opportunità di alzar-
lo verso gli altri e verso il cielo. 
Possiamo riscoprire quanto è 
importante per noi comunicare, 
guardare ed essere guardati. Lo 
sapeva bene Gesù stesso. Nel 
Vangelo il suo sguardo è spesso 
citato e addirittura protagonista. 

L’episodio del giovane ric-
co mostra a chiare parole lo 
sguardo di Gesù che “fi ssatolo, 
lo amò”. In una azione, una sola 
conseguenza. In uno sguardo, l’a-
more. Che luce deve aver avuto 
quello sguardo per comunicare 
amore. Se l’uomo è immagine di 
Dio, sono convinta che sia tut-
ta nostra la responsabilità di far 
passare l’amore di Dio per gli al-
tri attraverso i nostri occhi. Noi 
siamo, come sempre, la sola pos-
sibilità di Dio di entrare dentro 
questo mondo.

Chissà che questo momento 
fatto di tante mascherine sia oc-
casione di riscoperta della nostra 
capacità di amare e di accogliere 
l’altro con i nostri occhi.

Silvia Da Dalt

OCCHI NEGLI OCCHI
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Gli autori premiati con la statuetta “Busto di Sole”
Sezione A Adulti, in lingua italiana: Nunzio Buono
Sezione B Studenti, in lingua italiana: Alice Bianchi

Sezione C Adulti, in parlata del Triveneto: Giacomo Vit
Sezione D Studenti, in parlata del Triveneto: Nicola Tomasella

Sezione Junior “Tra Peressina e Ottoboni”
 Scuola Secondaria: Sergio Maschio - classe I B - Medie Istituto Brandolini Oderzo

Scuola Primaria: Simon Lappon - classe V A - Scuola Primaria di Levada

Al concorso sono pervenuti 339 elaborati.

Sezione A
Adulti, in lingua italiana 

Nunzio Buono 
(impossibilitato ad essere presente)

L’eternità della luce
Qui ti vorrei

in questo spazio di non tempo
quando matura il silenzio dell’autunno

e le foglie si parlano nei colori della pioggia
a sconfi nare nell’ultimo Settembre.

Ti vorrei qui
nella casa dei ricordi a rileggerci

per dimenticare la voce
di una luce spenta;

come petali
di un solo stelo che trafi gge il buio

a viverci l’insipienza della vita;
quando la vita

era un tempo non tempo
di ore, di fi ori, rami e di noi

sotto l’ombra di un sole
a spigolare infi nito.

Nunzio Buono 

Motivazione:
In questa poesia c’è una voce che chiama, ed è la 
“voce di una luce spenta”. La doppia invocazio-
ne “ti vorrei...” ci rivela un rapporto lacerato, una 
perdita, e forse per questo la luce - che splende 
altrove, e sicuramente lo faceva in un passato fe-
lice - non è presente ma assente, si è trasformata 
in memoria di una luce che fu, e nel ricordo il suo 
alone si confonde con la persona amata: luce del 
cuore del poeta. L’autore ci porta in un tempo so-
speso con il presente (l’autore scrive nella “casa 
dei ricordi”) che si proietta nostalgicamente nel 
fl usso indifferente del Tempo. 

Sezione B
Studenti, in lingua ital iana

La luce è verità
Una scintilla di luce guizza tra case e condomini,

a volte si affaccia alle vetrate,
ascolta il primo riso di un bambino,

e poi continua il suo viaggio.
Luce che illumina il mondo

e vede tutti i suoi segreti nascosti,
cerca di portare benessere e colore,

ma anche lei si perde
tra la grigia foschia di una giornata nuvolosa.
Imbarazzata, a volte, da ciò che ha rivelato.

Scossa, da segni che non capisce.
Così che un refolo di vento possa portarsela via,

ma è sempre li, per noi, che aspetta di capire,
oscurata da una coltre di incertezza,

non riesce più ad illuminare la bellezza.
Ma non è egoista,

Il suo scopo è anche quello di portare la verità,
e allora lo accetta, e come ogni volta, impara.

Riavvolge i suoi fi li dorati
che come una cascata si riversano nel giorno

per poi andare a illuminare le fi nestre del mondo.

Alice Bianchi

Motivazione:
In questa composizione, l’autrice ricorre alla me-
tafora, alla personifi cazione della luce per poter-
ne parlare, e riconosce in essa una “presenza” in 
perenne movimento, una luce che cammina nella 
realtà, che viene e va, portando chiarore - e for-
se chiarezza fra noi - luce messaggera. Il viaggio 
della luce (con la maiuscola?) avviene nel corpo 
vivo del mondo dove talvolta arriva a perdere se 
stessa, come fosse amore: catturata, fi accata, as-
sorbita dalla nostra umanità. La luce, dice la po-
etessa, è verità che si mimetizza, prende i colori 
della vita, se ne veste. La luce è lievito del mon-
do...

Sezione C
Adulti, in parlata del Triveneto 

Il clap, la so lus
Ten da cont
chistu clap

dal Tilimint,
drenti al à la lus

di ‘na truta,
chè da la luna
cuant ch’a rit,
chè dal fòuc

di ‘na peraula
ciatada ta’na riva

di bunora,
pena dismòt
il mont ...

L’ETERNA BATTAGLIA
TRA LUCE E BUIO
di Lio Attilio Gemignani

La luce è un tema bellissimo, quasi scara-

mantico contro lo “scuro virus” che ancora 

incombe sul 2020 e voglio pensare che 

le tante poesie arrivate, nonostante la dif-

fi coltà delle chiusure, rispecchino la voglia 

di “Luminosità”. 

Per Dante nel Paradiso “Luce” è sinonimo 

di Dio, e non si può non ricordare la poesia 

di Giuseppe Ungaretti: Mattina - M’illumi-

no d’immenso. 

Eterna è la battaglia che si combatte tra 

“Luce” e “Buio” in un costante equilibrio 

che a volte stupisce.

Qui la poesia trova la sua fonte più fertile 

come tra felicità e dolore, paura e gioia, 

odio e amore, ecc.

Se in origine tutto era buio come il fondo 

degli oceani o gli spazi siderali, la Luce ha 

portato la vita.

La mitologia greca ben rappresenta que-

sto evento con Apollo che guida il carro di 

fuoco dall’alba al tramonto.

Apollo Dio del sole e della bellezza.

Nella nostra vita siamo un po’ tutti marinai 

qualche volta persi nell’oscurità e il biso-

gno più grande allora è il “faro del porto 

sicuro”:

Luce come salvezza.

Luce come verità. 

Luce come sapienza.

Luce - Poesia nel fascino della metafora.

Poesia - Luce nell’intimo d’ogni emozione.

E Luce sia!

Premio di Poesia Mario Bernardi
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2020: SEZIONE JUNIOR
 “TRA PERESSINA E OTTOBONI”

Scuola secondaria

di primo grado

LUCE
Quando tutto fi nirà,

tanta luce arriverà.

Nelle case,

al lavoro,

nei visi delle persone,

ma soprattutto

nel cuore di chi ha sofferto,

di chi ha pianto,

di chi ha perso la speranza

perché il buio ha oscurato la voglia di vivere,

di affrontare tutto il male che ora

con un gran sorriso dobbiamo eliminare.

Abbracciami luce,

infondi in me il calore e la forza di lottare

perché tutti uniti

ce la dobbiamo fare.

Sergio Maschio

Classe I B - Secondaria 1° grado 

di Ponte di Piave

Motivazione:

Nella densa successione di una ventina di 

versi liberi che scorrono talvolta echeggian-

do la rima baciata e altri esiti metrici quali 

l’assonanza e la consonanza, questa poesia 

affronta il tema della pandemia vissuta da vi-

cino con dolore e preoccupazione, per i tan-

ti lutti e le molte sofferenze patiti dall’intera 

umanità.

Le malattie e le morti provocate dal virus non 

sono state solamente un’aggressione al cor-

po umano ma nello stesso tempo un assedio 

alla nostra vita quotidiana e soprattutto alla 

nostra psiche, che s’è come rintanata nell’o-

scurità di un antro, nel buio di una cella e nel 

chiuso di una galleria.

“Usciamo tutti uniti”, dice l’autore/autrice, 

“alla luce del sole con forza d’animo e co-

raggio ma soprattutto siano la solidarietà, 

l’unione e l’amore fraterno a guidare i nostri 

passi contro il male, per risorgere tutti assie-

me e rivedere infi ne il rasserenante chiarore 

del giorno.”

Scuola Primaria 

LA MIA LUCE
NEL CIELO BLU

Sei la mamma

migliore del mondo

e nel tuo amore

io affondo.

Hai un profumo

che sa di rose

tutte gialle

e luminose.

Ti voglio bene

con tutto me stesso

ieri, oggi

e adesso.

Quando sono giù

tu mi tiri su,

sei la mia luce

nel cielo blu.

Simon Lappon

Classe V A - Scuola Primaria di Levada

Motivazione:

La poesia suddivisa in quattro strofe non si 

presenta incardinata in un rigido schema me-

trico ma scorre lieve e piana in virtù della rima 

alternata sempre presente nel secondo e 

quarto verso, cui non manca la levità dell’as-

sonanza in specie nell’ultima quartina.

Sul piano contenutistico, il canto lirico è se-

gnato dal costante contrappunto di qualità 

umane della madre che offre col suo amo-

re al fi glio un riparo forte e duraturo contro i 

mali del mondo, mentre tutt’intorno olezza il 

suo profumo di rose gialle, simbolo di forza, 

coraggio e intelligenza ma anche della luce 

solare. 

“Quando son triste e il mio umore è giù, tu 

risollevi il mio animo ed io ricevo un nuovo 

soffi o vitale, che accresce il mio bene per te. 

Con te accanto non ho più paura di nulla e 

mi muovo sicuro nello spazio infi nito perché 

sei tu ad illuminare e a rendere facile il mio 

cammino nel cielo blu.”

Presidente del premio:
 Lio Attilio Gemignani
Presidente onorario
 Tommaso Tommaseo Ponzetta
Comitato scientifi co:
 Ivo Prandin
 Isabella Panfi do
 Antonio Daniele
 Fabio Franzin
 Giuseppe Manzato

 Rolando Damiani
 Ivano Paccagnella
 Alyssa Zanon
Segreteria organizzativa:
 presso Fondazione Oderzo Cultura
Segretario: Roberto Carrer
Fotografo: Dino Coden
Attore: Sandro Buzzatti
Presentatrice: Stefania Bolzan

Ten da cont
chista lus

cuant ch’i ti ciaminaràs
fra omis scurs ...

Giacomo Vit 

Il sasso, la sua luce
Conserva / questo sasso / del Tagliamento, / 
dentro ha la luce /di una trota, / quella della luna 
/quando ride, / quella del fuoco/ di una parola / 
trovata in una riva / al mattino presto, / appena 
svegliato / il mondo ... / Conserva / questa luce 
/ quando camminerai/ fra uomini oscuri ...

Motivazione:
In questa lirica, breve e intensa, scandita da 
versi brevissimi - frutto di oralità - le cose si 
animano e si trasfi gurano. Grazie alla poesia, 
ecco che un sasso, un semplice ciottolo di fi u-
me, diventa testimone della luce: esso stesso 
è esaltato, circonfuso com’è di barbagli iride-
scenti nell’acqua che scorre, vitale e creativa. 
Nella corrente vitale del Tagliamento, che è fi u-
me di storia e di umanità, la luce, dice il poeta, 
è energia che prende e che dà: questa luce pren-
de vita dalle cose e la restituisce glorifi cata. È
un dono che madre Natura, per intercessione 
del poeta, fa a tutti noi.

Sezione D
Studenti, in parlata del Triveneto

In un  camp, de not
Me ricorde ancora chel dì:
l’era le tre de not
e noialtri se era ancora drio far fi en.
No l’era i tratori, no l’era le machine de adess.
Se vea sol che un faldin e na lanterna,
se era strachi morti,
no se ghe a fea pì.
Se taiea e se tasea,
no bisognae lamentarse,
par no ciapar paroe dal pare.
A tegnerne sveji
l’era na lanterna a petrolio.
Fea caldo, te vea voja de casa, ma
la luze dea matina no la rivea mai.
La not l’era infi nita, e la lanterna la parea
un salvavita par non morir
de stanchezza e de son.
Atu scoltà, nevodo?

Nicola Tomasella

Motivazione:
Questa poesia è un messaggio alle nuove gene-
razioni. La fatica del lavoro notturno sui campi 
espressa dal dialetto – che fu lingua della civil-
tà contadina – consente all’autore di aprire una 
fi nestra sul passato raccontando in soli 18 versi 
una notte di raccolta del fi eno, lavoro manuale e 
stremante che si svolge nel buio. In questo quadro 
evocativo, la luce è quella tremolante di una lan-
terna che illumina i gesti antichi dei contadini. Il 
giorno è ancora sepolto nel buio. Così ecco che la 
luce, in una notte che sembra infi nita, nel cuore 
dell’autore diventa speranza, attesa, promessa.
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FONDAZIONE MORO: aria di novitàFONDAZIONE MORO: aria di novità
ORIGINI STORICHEORIGINI STORICHE

Quali le origini di questo ente? Per chi ancora 
non ne conoscesse le radici, le medesime risalgono 
al lontano 1873 quando per iniziativa 
di mons. Giuseppe Moretti, decano di 
Oderzo, iniziarono le sottoscrizioni a 
favore dell’istituzione benefi ca intito-
lata allora “Asilo Vittorio Emanuele 
II”. Quell’’Asilo, che sorgeva in Con-
trada delle Grazie, cessò tuttavia per 
mancanza di mezzi nel 1878, pur con-
tinuando a raccogliersi oblazioni da 
privati a suo favore. Nel 1920 Angelo 
Moro, facoltoso opitergino, lasciò in 
eredità all’Opera Pia, il suo palazzo di 
Corso Cavour e alla sua morte l’ente, 
come da volontà dell’estinto e in riconoscenza del 
generoso lascito, s’intitolò con il solo suo cogno-
me. L’asilo iniziò a funzionare a gennaio del 1921 
sotto la presidenza di mons. Visintin; a maggio del 
medesimo anno venne dato vita all’Orfanotrofi o 
femminile e nel mese di agosto venne costruita la 
Scuola di lavoro professionale di taglio e cucito. 
La lungimiranza di mons. Domenico Visintin por-
tò poi all’acquisto di un podere di 12 campi trevi-
giani lungo la Postumia che servì al mantenimento 
dell’Orfanotrofi o e divenne il presupposto per la 
creazione della Colonia agricola maschile. Il mu-
tare nel tempo della situazione socio-economica 
e culturale determinò dapprima la trasformazione 
dell’Orfanotrofi o in Istituto femminile e la Colonia 
agricola in Istituto maschile per poi successiva-
mente estinguersi lasciando il posto ad altre attività 
a favore dei minori in età della prima infanzia.

Nel passato più recente (2004) viene ceduta alla 
Parrocchia San Giovanni Battista la scuola mater-
na (oggi conosciuta come Carmen Frova) con il 
relativo nido integrato avviato nel 2000. I proventi 
permisero la costruzione, sotto l’allora presidenza 
di Enrico Bazzichetto, del nuovo e spazioso edifi -
cio polifunzionale di oltre mille metri quadri sito 
lungo via Postumia e inaugurato nel 2008; e se 
lo scopo era quello di offrire servizi diversifi cati 
a favore delle persona, allora in funzione di essi 
venne progettata l’intera struttura - denominata per 
l’appunto “Casa Moro” per la connotazione ospi-
tale - pensata per accogliere attività alcune delle 
quali innovative all’epoca: la ludoteca, il dopo-
scuola, il consultorio e ancora corsi ed eventi a 

sostegno dell’istituzione familiare. Nel corso del 
2007 Casa Moro ha ottenuto l’attribuzione regio-
nale del “Marchio Famiglia blu” e nel 2009 il ri-
conoscimento di “Centro per la famiglia” ai sensi 
della DGR del Veneto n. 4054/2009, intendendosi 
per “Centro” quel luogo in cui poter offrire servizi 
diversifi cati in termini di informazione, formazio-
ne e sostegno capace di accompagnare la famiglia 
lungo tutto il ciclo della vita, con interventi non 
necessariamente di tipo assistenzialistico ma con 
modalità tali da promuovere l’emergere delle sue 
potenzialità.

RIAPERTURA IN PERIODO COVIDRIAPERTURA IN PERIODO COVID

Anche Fondazione Moro ha riaperto fi duciosa le 
proprie attività a partire dal 14 settembre scorso in 

concomitanza con la riapertura delle 
scuole sul territorio. Le scelte formali 
e strutturali dell’edifi cio, caratteriz-
zato sin dal suo nascere da ampi spa-
zi, consentono l’organizzazione e la 
distribuzione dei servizi nel rispetto 
della normativa antiCovid.

Si riapre con la novità della gestio-
ne diretta della ludoteca da parte 
di Fondazione Moro, che innova un 
servizio forte del suo passato storico 
nella gestione centenaria di attività 
per la persona e in particolare la pri-

ma infanzia. L’emergenza antiCovid ci impone di 
guardare al futuro nel suo continuo diveni-
re con la consapevolezza che Spazio Gio-
co è ancora di più ambiente di formazio-
ne, di sviluppo e di sostegno del bambino 
soprattutto in questo momento storico. La 
ludoteca si è spogliata degli eccessi ma ha 
mantenuto la propria identità e il bambino 
è protagonista del gioco e regista dei propri 
laboratori. Assistenza, gioco libero e/o at-
tività strutturate lo accompagnano durante 
la permanenza. Lo Spazio è aperto dal lu-
nedì al venerdì in fascia oraria 15.30-19.00 
e accoglie minori in età 1-6 anni (gruppo 
chiuso mensile per esigenze antiCovid). È attivo il 
servizio pedibus dall’attiguo centro infanzia.

Per informazioni:
spaziogiocoludoteca@gmail.com

ovvero cell. 370 3418802. 

NOVITÀ: COINVOLGIMENTO NOVITÀ: COINVOLGIMENTO 
DELLE ASSOCIAZIONI DI DELLE ASSOCIAZIONI DI 

VOLONTARIATO NEL DIRETTIVOVOLONTARIATO NEL DIRETTIVO

Aperto suddetto servizio ora si mira al coinvol-
gimento nel direttivo delle Associazioni di vo-
lontariato presenti sul territorio comunale. L’ente, 
con l’ultima modifi ca statutaria apportata ad agosto 
2019, ha voluto prevedere il coinvolgimento delle 
suddette Associazioni nella nomina dell’organo di-
rettivo ciò al fi ne di dare ascolto sempre più fedele 
alle esigenze del territorio. L’attuale governance - 
composta da Annita Cappellotto, Daniele Orlando, 
Loris Portello, don Pierpaolo Bazzichetto e presie-

duta dal presidente pro tempore ing. Ste-
fano Disarò - prossimamente incontrerà 
le Associazioni, iscritte all’Albo comu-
nale e connotate dai requisiti richiesti dal 
vigente Regolamento elettivo interno, per 
coinvolgerle nell’indirizzo politico della 
Fondazione. Portatori di interessi accanto 
alle Associazioni ci saranno l’ente comu-
nale, la nomina vescovile e i Benefattori 
dell’ente. Questi ultimi potranno vedersi 
riconosciuta dall’organo consiliare la par-
tecipazione all’indirizzo politico là dove 
abbiano reso gratuitamente un servizio, 

un’opera, una prestazione nell’ultimo mandato ma 
ripetibile nel tempo al fi ne del mantenimento.

NOVITÀ: PERFEZIONAMENTO NOVITÀ: PERFEZIONAMENTO 

PRIVATIZZAZIONE E AUSPICIO PRIVATIZZAZIONE E AUSPICIO 

PARTNERSHIPSPARTNERSHIPS

Una particolare attenzione è stata data inoltre, in 
occasione di questo mandato consiliare, alla strut-
tura organizzativa amministrativa che fa capo, dal 
2008, al Direttore dell’ente, d.ssa Serena Pescarol-
lo. Tolta l’ingessatura del burocratismo, collegata 
alla qualifi ca di ente pubblico, e snelliti i passaggi 
amministrativi Fondazione Moro riparte nella sua 

nuova veste giuridica di privato alla ricerca di nuo-
vi fondi e nuove partnerships pubblico-private ca-
paci, attraverso un’azione congiunta, di rispondere 
ad obiettivi sociali. Perchè seppur vero che lo Stato 
è intervenuto nel passato remoto (legge Crispi del 
1890), nel tentativo di riordinare le opere pie impo-
nendo la trasformazione coatta e obbligatoria della 
loro natura giuridica da privato a pubblico - con 
uniformità dei criteri di funzionamento, della di-
sciplina amministrativa e del sistema dei controlli 
- è pur vero che la complessità dell’apparato pub-
blico mal conciliava con la possibile strutturazione 
dell’ente impedendo di dare risposte in modo rapi-
do ed effi ciente.

SCOPO E MISSION DI UN ENTE SCOPO E MISSION DI UN ENTE 

DINAMICAMENTE SOLIDODINAMICAMENTE SOLIDO

La dinamicità quindi di questa Fondazione, ca-
pace di evolversi e adattarsi nel tempo, è stata al-
tresì garantita grazie all’attenta gestione, da parte 
anche delle precedenti amministrazioni, di tutto il 
patrimonio immobiliare dell’ex Ipab; si citano lo 
storico Palazzo Moro di via Garibaldi, ove trova-
no collocazione enti e associazioni di lunga storia 
(l’Istituto musicale Opitergium “Fabrizio e Lydia 
Visentin”, Coro Città di Oderzo, Nuova Atletica3 
Comuni...) e il compendio, di pregio - ristrutturato 
nel 2008 - sede della Tenenza Carabinieri.

“Scopo della Fondazione - recita lo Statuto - è lo 
svolgimento di attività a favore della persona, a co-
minciare dalla prima infanzia; in particolare modo 
si perseguiranno l’educazione, la formazione e la 
maturazione dei bambini e dei giovani nonché l’es-
sere di supporto e di sostegno all’istituzione fami-
liare allo scopo di integrare e armonizzare il pro-
cesso di crescita dei medesimi”. Fare rete sociale 
e d’impresa per il perseguimento degli obiettivi la 
mission di questo mandato consiliare.

Un ringraziamento va a tutte le istituzioni colla-
boranti che continuano a credere nelle potenziali-
tà dell’ente e alle persone che con responsabilità 
e passione risultano impegnate nella Fondazione 
in particolare l’Ass.ne Giro Giro Tondo Insieme 
e l’Associazione Centro di Consulenza familiare 
“Casa Moro” che collaborano da anni in sinergia 
nella gestione rispettivamente del doposcuola Spa-
zio Ragazzi e del consultorio familiare. 

A cura di Serena Pescarollo

Per contatti con l’amministrazione:
amministrazione@fondazionemoro.it;

tel. 0422 712131

Per contatti con la ludoteca:
spaziogiocoludoteca@gmail.com;

cell. 370 341 8802;

Per contatti con il doposcuola:
spazioragazzi2008@libero.it; 

cell. 329 609 6620

Per contatti con il consultorio:
casamoro.oderzo@gmail.com;

cell. 349 333 3200
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IL PETRARCHISMO “SPIRITUALE”IL PETRARCHISMO “SPIRITUALE”
DI LUCIA COLAODI LUCIA COLAO

Com’è noto, a seguito della pubblicazione delle Prose della volgar lingua di Pietro 
Bembo nel 1525, Petrarca assurge a modello unico di decoro per la lingua poe-

tica, dando vita a un fenomeno di imitazione che prende il nome di “petrarchismo”: la 
poesia lirica cinquecentesca, infatti, si basa su un sistema rigido di ripresa, a livello for-
male e contenutistico, di topoi e stilemi già codifi cati dall’illustre poeta toscano nel suo 
Canzoniere. In questa vasta produzione petrarchista possiamo individuare un importante 
primato della letteratura italiana, ossia la posizione di rilievo assunta da alcune poetesse, 
tra le quali, per citare i nomi più celebri, ricorderemo Gaspara Stampa, Veronica Gam-
bara e Vittoria Colonna. Anche Oderzo, nel suo piccolo, ha contribuito a questa fi oritura 

al femminile, dando i natali a Lucia Colao, poetessa della 
quale si conserva un Canzoniere in cui, partendo dalle liri-
che del Petrarca, assistiamo a un vero e proprio rifacimento 
spirituale che indirizza l’amore per Laura a Dio e alla Ver-
gine. Di Lucia possediamo pochi e incerti dati biografi ci: 
presso l’archivio parrocchiale di Oderzo è conservato un 
atto di battesimo, datato 1578, nel quale leggiamo “Lucia 
Culaj baptizata fuit”. La grafi a del cognome non è del tutto 
chiara, ma, come ha notato Maria Teresa Tolotto adducen-
do altri esempi coevi, l’oscillazione tra “o” ed “u” non era 
infrequente, forse anche a seguito dei tentativi di latiniz-
zazione del cognome da parte di chi vergò gli atti. Fatto 
sta che la nostra fi orì nell’ultimo quarto del XVI secolo, 
proprio quando il petrarchismo raggiunse la sua fase ma-
tura e divenne vero e proprio fenomeno culturale e sociale. 
Sappiamo che, prima di cadere nella nebbia dell’oblio che 
l’ha avvolta fi no a qualche decennio fa, la Colao godeva 
di gran prestigio presso i contemporanei, come testimonia 
un sonetto di Orsatto Giustinian, dove l’opitergina, forse 

seguendo un topos letterario frequente, viene presentata come “cieca al sol” e “d’humil 
forma”, ma addirittura superiore a Saffo, celebre poetessa greca vissuta a cavallo tra il 
VII e il VI sec. a. C: quanto infatti questa “in cantar d’amor lascivo e vano / impiegò la 
sua famosa lira”, tanto Lucia indirizzò i suoi versi a purgare le anime “d’ogni affetto in-
sano” ovunque lo “zelo di Dio” la ispirasse. Il riferimento del Giustinian va al già citato 
tentativo della Colao di conferire veste spirituale alle liriche del Petrarca, il quale invece 
non riuscì mai a superare il dissidio interiore che vedeva contrapposti i beni terreni a 
quelli spirituali, la consapevolezza della labilità delle cose umane - a cui rimase comun-
que profondamente legato - e quel bisogno di assoluto mai raggiunto. Per rendersi conto 
dell’operazione attuata dalla nostra poetessa, basterà confrontare il celeberrimo sonetto 
proemiale del Canzoniere petrarchesco con il rifacimento da essa proposto:

Voi ch’ascoltate in rime sparse il suono Voi che in queste mie rime udite il suono
di quei sospiri ond’io nudriva ‘l core del sublime Toscano in altro amore,
in sul mio primo giovenile errore fuggir v’esorto il giovenile errore
quand’era in parte altr’uom da quel ch’  sono, mentre sperar si può dal ciel perdono.
del vario stile in ch’io piango e ragiono In debil voce e stil piango e ragiono,
fra le vane speranze e ‘l van dolore, e profonda ragione ha il mio dolore
ove sia chi per prova intenda amore, che in vana speme ho già nudrito il core
spero trovar pietà, nonché perdono. e fatto abuso del celeste dono.
Ma ben veggio or sì come al popol tutto E ben si vede come al popol tutto
favola fui gran tempo, onde sovente favola sia col tempo (onde sovente
di me medesmo meco mi vergogno; meco sola pensando mi vergogno)
e del mio vaneggiar vergogna è ‘l frutto chi dal suo vaneggiar spera buon frutto:
e ‘l pentersi, e ‘l conoscer chiaramente Però si de’ conoscer chiaramente
che quanto piace al mondo è breve sogno. che quanto piace al mondo è breve sogno.
(Petrarca) (Colao)

Come si può vedere, nel poeta toscano emerge semplicemente la triste consapevo-
lezza di non essere in grado di rinunciare al “giovenile errore”, ovvero l’amore per 

Laura, a vantaggio di una dimensione più alta, quella dell’eterno, che assicuri stabilità a 
quella terrena; da ciò scaturiscono profonda vergogna e una richiesta di perdono rivolta 
a quegli uomini che abbiano avuto esperienza d’amore. Lucia, invece, di fronte al dolore 
e alla vergogna di un “giovenil errore”, spera di trovare conforto nel perdono celeste e 
non in quello umano (“sperar si può nel ciel perdono”), affermando anche, in un altro 
sonetto, “Un spirito celeste, un vivo sole/è qu el ch’io sento, e ne la mente è tale/che le 
ferite mie conforta, e sana”. D’altra parte ella stessa si preoccupa di precisare ai lettori 
che nei suoi versi troveranno un’eco dei sospiri del Petrarca (“sublime Toscano”) rivolta 
a ben altro amore, ovvero appunto quello per Dio1, di cui, come leggiamo al v. 8, si rende 
conto di aver “fatto abuso”: ed è proprio alla luce di ciò che la Colao esorta i suoi lettori 
a fuggire quell’errore di gioventù, quella passione terrena che solo in Dio può trovare la 
conciliazione e la pace tanto ricercate dal Petrarca.

Manoel Maronese

1  Nel rifacimento del sonetto Erano i capei d’oro a l’aura sparsi, Lucia, a differenza del Petrarca, 
afferma di non essere infi ammata da un amore mortale, bensì celeste: “Hor d’altro foco il cor sento 
infi ammarsi (...) Non mira il desir mio cosa mortale/ma l’angelica forma, e le parole,/grazia divina, 
e non pur voce humana”. 
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RAIMONDO
DELLA TORRE

 SUGGESTIONI SULL’ANTICA STRADA 

DEL PATRIARCA DI AQUILEIA

Il sentiero si inerpica con  decisione. Sono partito dal 
Castello di Cordignano per raggiungere il Pian delle Sa-
lere ed inoltrarmi all’interno del fi tto bosco di faggi, lari-
ci ed abeti, tra felci primordiali, muschi e rocce calcaree 
affi oranti. Seguo la traccia verso il bivio della “pietra 
incisa,” oggi luogo conosciuto con il nome di Crosetta, 
per poi scendere nella Piana del Cansiglio verso Campon
e attraverso i ponti romani arrivare fi no a Spert. Nella 
tenue luce del bosco, dove il silenzio è rotto solo dal 
cinguettio degli uccelli e dallo schiantarsi al suolo di 

qualche ramo secco, provo un senso di inquietudine “Ove per 
poco il cor non si spaura”. Il verso leopardiano mi torna alla 
mente, perché non cammino su un sentiero qualsiasi ma sull’an-
tico sentiero Del Patriarca, dove le suggestioni sono inevitabili 
e dove i cattivi incontri nel medioevo erano molto frequenti. In 
quegli anni il corso della Livenza faceva di questa zona un’area 
di confi ne tra il trevigiano e la Patria del Friuli, un Principato 
Religioso retto dal Patriarca di Aquileia. Un vero Stato con sede 
a Udine e dotato del più antico e longevo parlamento d’Europa. 
I castelli di Sacile e di Caneva ne facevano parte, ma il loro 
territorio era incuneato tra i Da Camino reggenti del trevigiano 
e del bellunese ed i signorotti locali di Polcenigo e di Prata che 
tenevano i domini patriarcali in una scomoda tenaglia. I traffi ci 
mercantili della citta di Sacile’ allora porto fl uviale sulla Liven-
za, erano perennemente minacciati ed i suoi abitanti si serviva-
no di un piccolo sentiero per scavalcare il massiccio calcareo 
del Cansiglio, senza dover passare per Serravalle ed il territorio 
caminese. Da Sacile si raggiungeva Caneva per poi inerpicar-
si verso il monte sullo stretto tratturo, frequentato prevalente-
mente da boscaioli e da qualche raro mercante. Approfi ttando 
dell’insediamento del nuovo Patriarca nell’agosto 1274, lo 
supplicarono di potenziare questa via, rendendola più simile ad 
una strada poiché accadeva sempre più spesso, che i viandanti 
fossero intercettati provocatoriamente dagli armigeri caminesi, 
poi derubati, arrestati e tradotti al castello di Cordignano. Fu re-
alizzata quindi una strada che, passato l’altopiano, si collegava 
in località “La Secca” alla via Alemanna che, attraverso val La-
pisina portava in direzione del bellunese. Ancora oggi, la strada 
che sale al Cansiglio da Cordignano ne ricalca in larga parte 
il percorso originale approvato allora dal Patriarca Raimondo 
Della Torre. Di origini francesi i De la Tour si erano insediati a 
Milano dove il fratello Napo esercitava la Signoria in perenne 
competizione con i Visconti. Pur essendo un uomo di chiesa che 
era stato monsignore a Monza e Vescovo di Como prima di es-
sere eletto Patriarca di Aquileia, era comunque un uomo molto 
risoluto. Tre anni prima, già Vescovo, aveva rischiato di morire 
dentro una gabbia di ferro appesa nel Castello di Sondalo in 
Valtellina, ma lo liberarono le milizie del fratello Napo incen-
diando il castello. Questa spiacevole esperienza lo rese un tipo 
poco impressionabile e ancora più determinato. Oltre Livenza, 
le scorrerie dei Caminesi erano continue ed a nulla servivano gli 
arbitraggi per dirimere le beghe di confi ne che coinvolgevano 
anche i vicini Polcenigo e Da Prata. Infi ne arrivò il giorno, che 
queste tre Signorie unite, attaccarono i paesi oltre la Livenza 
impossessandosi di Sacile. Raimondo che era reduce dalla vit-
toria nella guerra contro Venezia per i territori dell’Istria, con-
clusasi con la pace di Treviso del novembre 1291, rivolse allora 
le sue attenzioni ai territori trevigiani, portandovi la distruzione 
e facendosi restituire Sacile ed i territori occupati per poi riap-
pacifi carsi con i Da Camino. All’epoca di questi fatti, Signore 
di Treviso, Belluno e Feltre era Gherardo III Da Camino che 
però aveva delegato ogni operazione in Friuli, al suo giovane e 
scapestrato fi glio Rizzardo II, mirando in particolare al possesso 
del Cadore. Nonostante il vedovo Gherardo avesse preso in mo-
glie Chiara della Torre, nipote del Patriarca Raimondo, le ostili-
tà ripresero ad opera di Rizzardo senza successo, anche dopo la 
morte del Patriarca Raimondo avvenuta nel 1299. Raimondo é 
oggi sepolto in uno splendido sarcofago di marmo rosso, nella 
Basilica di Aquileia e la sua strada, utilizzata ancora oggi conti-
nua a portare il suo nome.

Mauro Garolla
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LA RELAZIONE DI UN ORRIDO 
E MARAVIGLIOSO MOSTRO

La relazione di un orrido e maraviglioso mo-

stro, foglio volante edito a Treviso nel periodo 

che l’Enciclopedia di Diderot, oramai era già un 

progetto compiuto, andava a denotare il vertice 

scritto dell’illuminismo, la luce che doveva gui-

dare gli uomini, accecati dall’ignoranza e dalla 

superstizione.

Verosimile che questi fogli potessero circo-

lare anche nelle case opitergine, conservati tra 

i volumi delle biblioteche dei Tomitano o degli 

Amalteo ad esempio, acquistati dai venditori 

ambulanti di calendari, stampe devozionali che 

smerciavano pure fogli di avvenimenti veri, ve-

rosimili o fantastici, notizie che 

al giorno d’oggi si possono 

ritrovare tra le pagine di Cro-

naca Vera o siti web dediti 

alla diffusione di informazioni 

dubbie o poco documenta-

bili. Il gusto dell’orrido e del 

macabro ancora nell’epoca 

dei Lumi solleticava la voglia 

di leggere notizie che spazia-

vano da efferati crimini puni-

ti con sentenze di morte, ad 

eventi di pirati e corsari avve-

nuti negli “stati barbareschi” 

al di là del canale di Sicilia, 

fi no a terremoti ed altre ca-

lamità assimilabili a piaghe 

bibliche. E pure la necessità 

– noblesse oblige – di informarsi su sfarzose fe-

ste e invidiabili ricevimenti presso le corti italiane 

ed estere. Pertanto questi fogli che agevolmen-

te si stampavano in gran profusione e venduti 

a prezzi irrisori si commerciavano senza grossi 

oneri di spese, passando di piazza in piazza in 

occasione magari di fi ere e mercati. Fogli singoli 

in quarto (poco meno di un attuale formato A4 

come dimensioni) stampati fronte e retro corre-

dati da un’immagine che richiamava l’attenzione 

del fatto raccontato. Per dare una parvenza di 

credibilità il titolo quasi sempre riportava i termi-

ni relazione o cronaca, come l’autore fosse stato 

reale testimone dei fatti.

Peccato che queste narrazioni fossero pratica-

mente sempre anonime, per evitare censure nel 

raccontare fatti macabri o inventarsi aneddoti su 

vicende non verifi cabili. Nulla di nuovo nemmeno 

due secoli fa.

Eppure il gusto del prodigioso, lo stupore per 

le entità fantastiche prendeva il sopravvento sul 

razionale e sulla scienza; senza dubbio l’indivi-

duo che a fi ne ‘700 sapeva leggere e scrivere 

viveva in una società dove il limbo tra leggenda 

e realtà ancora scorreva labile. D’altra parte fi no 

ad inizio del secolo scorso era ancora possibile 

leggere nei contratti agrari che il notaio di turno 

citasse ancora l’ipotesi di rintracciare il tesoro 

del pozzo nascosto dai tempi di Attila.

Animali fantastici (e dove trovarli) erano terre-

no di fertile immaginazione e fi orente narrativa. 

La categoria di libri ascrivibile alla tematica dei 

bestiari, raccolte di descrizione di animali reali o 

immaginati erano di diffusione accertata fi n dal 

Medioevo. E per non citare dei capitoli dedicati 

alla zoologia orientale frutto dei viaggi di Marco 

Polo.

Vale la pena ricordare che questi testi avevano 

una fi nalità morale se non addirittura catechisti-

ca, le interpretazioni delle meraviglie della natura 

avevano chiare interpretazioni religiose. Questi 

scherzi erano frutto di vizi umani o di tentazio-

ni diaboliche. Il messaggio che ne derivava era 

quello di perseguire le vie delle virtù.

Ritornando all’orrido mostro nato a Porto Mau-

rizio, una delle due parti principali in cui è divi-

sa la città di Imperia, il 18 luglio 1771 il reso-

conto è fornito così dettagliato e sicuro che si 

da una piena contezza... d’ogni più minuta sua 

circostanza: il lettore incuriosito da tale vicenda 

non potrà che scoprire la madre Ortensia Bello, 

benché incinta, fosse di animo perfi do, di indo-

le ladra avendo rubato la vera d’oro alla futura 

comare del fi glio nascituro. E soprattutto contra-

ria ad ogni forma di confessione dei propri pec-

cati. Lo stesso Dante avrebbe 

avuto diffi coltà in quale gi-

rone inserirla dopo la sua 

dipartita. La donna iniqua 

rispondeva sempre con pa-

role improprie e disoneste

anche all’approssimarsi del 

parto, fi n quando i religiosi 

se ne andarono scandaliz-

zati poiché rinnovava l’orri-

da bestemmia di partorire il 

più brutto Diavolo che fosse 

nell’inferno piuttosto di ac-

costarsi al sacramento della 

penitenza e pentirsi dei pro-

pri peccati. Questo l’antefat-

to, ma il meglio deve ancora 

arrivare non è da maravigliar-

si o lettori se al mondo si vede spettacoli per 

malignità di creature diserette, che fanno poco 

stima di Dio e del suo prossimo.

La sera alle quattro della notte si sentì la di-

sgraziata gravi doglie, e poco dopo con tre spa-

ventosissimi urli gli creppò il corpo, e comparì 

alla vista del mondo un orrendo e formidabile 

mostro. Non poteva che essere fi glio del Demo-

nio dal suo corpo gli sortiva un gran fettore di 

zolfo, ch’era insopportabile.

Non ci fu clemenza divina e questa disgraziata 

femmina pagò il fi o delle sue orride bestemmie.

La ricerca esasperata dell’eccessivo e del sen-

sazionale non risparmia nemmeno la descrizione 

del “mostro” cercando di dare immagine ad una 

creatura più animalesca che diabolica: la testa è 

simile a quella del leone, gli occhi pure di leone, 

il naso come il bue, le orecchie incartociate si-

mili al cervo e i denti da simiotto e sempre ride 

e mostra li denti e fa il loro grido. 

Bisogna ammettere che il disegno che a mo’ 

di vignetta accompagna la descrizione non sia di 

mano artisticamente felice: diffi cile intravedere il 

barbuzzo come umano e tutto il muso peloso a 

simiglianza del leone. Ed ancora li brazzi e mani 

umani sino al corpo, folto di pelo e ricio e le co-

scie da orso, li piedi da grinfo longhi con ungie 

lunghe e taglienti come rasoi. 

E non potevano mancare anche anno-

tazioni sulla dieta adottata: mangia ogni 

sorte di carne purchè sia cotta e d’ogni 

sorte di frutta, il pesce non può sentir-

lo ne vederlo, così pure il vino, bevendo 

sempre acqua, ma mescolata con il latte.

La chiosa fi nale è emblematica per evi-

tare mostri della natura che sono fi gli del 

peccato e del demonio: acciochè Iddio Si-

gnore non castighi, anzi pregar sua Divina 

Maestà, che si difenda da simili spettacoli 

e si conservi tutti nella sua santa grazia.

E così il foglio sarebbe rimasto, come sa-

lutare monito o stravagante cronaca, all’interno 

di qualche cassetto o riposto su uno scaffale. Al 

giorno d’oggi sono senza dubbio ghiotte testi-

monianze di una letteratura popolare dei tempi 

andati, che fanno gola nel mercato antiquario 

raggiungendo a volte anche la quotazione di un 

centinaio di euro per un singolo esemplare.

Lorenzo Roman

OPITERGIUM BIKE FEST

LA PRIMA FIERA 
DEL CICLOTURISMO

A Oderzo, il 6 settembre 2020, ha luogo un 
nuovo, importante evento, la prima fi era del ci-
cloturismo.

Lo scopo è quello di promuovere stili di vita 
più attivi e salutari e di sensibilizzare al rispetto 
dell’ambiente, in concomitanza con l’attuazio-
ne del nuovo Piano Urbano del Traffi co e delle 
piste ciclabili. Ma anche di sviluppare nuove 
risorse per l’economia e il commercio.

Infi ne, e non meno importante, quello di dare 
vita al sodalizio tra sport e cultura.

UNA SIMPATICA
VISITA ARCHEOLOGICA IN BICI

In questo contesto vengono infatti organiz-
zate delle escursioni in zone di particolare in-
teresse storico-artistico e paesaggistico tra cui 
quella ai parchi Ca’ Diedo e Contarini-Foscolo, 
espressioni di Oderzo veneziana. È un’espe-
rienza piacevole sentirsi parte di un gruppo 
accomunato dalla passione per la bici e per la 
natura, per l’arte e la cultura della propria città. 
Ed è molto divertente essere accompagnati a 
conoscere il nostro territorio in bicicletta.

Si vive un senso di libertà scanzonata e di 
allegra avventura, insieme all’emozione della 
scoperta.

Così, spensierati, partiamo da piazza Castel-
lo, pedalando come scolaretti alla rinfusa, pre-
ceduti e seguiti da un tutor.

ECCOCI AL PARCO
CA’ DIEDO-SACCOMANI

È bello stare qui, immersi nella natura e lon-
tani dai rumori e dal traffi co, in questo caldo 
pomeriggio di fi ne estate, mentre Maria Tere-
sa racconta... La sua voce dolce e cadenzata si 
libra nell’aria e la mente si perde tra il verde 
degli alberi e l’azzurro del cielo. “C’era una 
volta... la nobile famiglia Diedo”... Appartene-
va alla grande aristocrazia veneziana che aveva 
proprietà in terraferma. Oderzo ebbe ben quat-
tro podestà di questa famiglia. Dopo la morte 
del fi glio Gerolamo, i Diedo decisero nel 1808 
di vendere la proprietà di Oderzo, con tutte le 
pertinenze, ai fratelli Saccomani di Gorgo.

Essa consisteva in un palazzo padronale, due 
barchesse oggi perdute, un parco di tre ettari. 
Il palazzo, costruito in stile neoclassico su pro-
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C’ERA UNA VOLTA LA DC
Ho mutuato il titolo da “Famiglia Cristiana” per 

questa mia conversazione con i lettori. L’ho fatto an-
che per stemperare la tensione e la preoccupazione 
che pervade ognuno di noi per la crescente seconda 
ondata pandemica. Finora ci sentivamo avvantag-
giati per la migliore tenuta sanitaria rispet to ad altre 
Regioni. Oggi non più così. Il Presidente Zaia ha co-
minciato a suonare il campanello d’allarme. E allora 
rievocare, anche con qualche sfumatura umoristica, i 
tempi della mia giovanile esperienza politica, potreb-
be interessare ai giovani ed alle tante persone oggi 
impe gnate nelle istituzioni, nel sociale e nel volon-
tariato.

Il periodo postbellico non aveva per fortuna infl itto 
pesanti danni materiali al nostro territorio. Il miraco-
lo economico del triangolo industriale al Nord aveva 
bisogno di braccia. Inizia così il lento processo del 
superamento della mezzadria e il conseguente logo-
ramento del tessuto sociale rappresentato dalle fami-
glie numerose.

Il mondo cattolico ha chiara la percezione che biso-
gna formare una classe politica per governare il pae-
se. Don Luigi Sturzo, con il manifesto “liberi e forti”, 
e il Cardinale Giovanni Battista Montini (che diverrà 
papa con il nome di Paolo VI), indicano la via per un 
nuovo soggetto politico. Nasce così la “Democrazia 
Cristiana”. Sarà Alcide De Gasperi a guidare que-
sto partito. Alle prime elezioni racco glie il consenso 
quasi unanime dei cattolici. Mentre nelle grandi città 
si forma una classe politica di primissimo piano per il 
governo dell’Italia. Nelle periferie e nei nostri comu-
ni bisogna che persone di buona volontà comincino 
ad impegnarsi ad amministrare.

Inizia così la mia avventura politica che, via via, 
diventa passione ed impegno. Vent’anni è l’età in 
cui ci sono anche i primi approcci amorosi. Il mese 
di maggio, con la recita del rosario, favoriva questi 
incontri. La mia posizione di impiegato in uno stu-
dio notarile mi avvantaggiava. Più di una ragazza mi 
chiamava scherzosamente “notaio”.

Un bel giorno fui avvicinato da tre persone, oggi 
decedute, Lanfranco e Bentivoglio Forner e Tullio 
Ziroldo. Mi invitarono ad un’assemblea della Demo-
crazia Cristiana per iscrivermi al partito. Partecipai e 
lì conobbi il Senatore Antonio Mazzarolli, cui debbo 
riconoscenza per essermi stato di guida. Partecipai ai 
corsi dì formazione politica organizzati dalle ACLI, 
alla domenica, sacrifi cando la compagnia di colei 
che avrei poi condotto all’altare. L’appuntamento 
più importante erano il congresso che si cele brava 
ogni due anni. Partecipavano i delegati (uno ogni 50 
iscritti). Gli elettori davano allora alla DC un ampio 
consenso tale da monopolizzare tutto. I delegati ap-
partenevano alle varie correnti del partito, era quindi 
fondamentale vincere i congressi. Le leve del potere 
creano consensi e posti di lavoro. Spero che nessuno 

si scandalizzi! Adesso cosa succede? Il faro che ha 
sempre guidato noi giovani era agire interpretando 
la “Dottrina Sociale della Chiesa”. Siamo cresciuti a 
questa scuola e “Civiltà Cattolica” era il riferimento 
usato dai nostri leader. Più di una volta abbiamo sen-

tito affermare: si stava meglio quando si stava peg-
gio, con chiaro riferimento alla Democrazia Cristia-
na. Nessuno però può negare che avesse la visione di 
una società fondata su solidi valori. Oggi, purtroppo, 
la frammentazione dei cattolici nelle varie forze poli-
tiche non lascia comporre una sintesi unitaria su temi 
e riforme importanti.

Dobbiamo però dare atto al Parlamento che con 
l’approvazione unanime del “Family Act” ha inver-
tito questa tendenza. Elena Bonetti, ministra per le 
pari opportunità e la famiglia, ha avuto un consenso 
unanime. La famiglia è ancora un baluardo della no-
stra società. Aiutare fi nanziariamente quelle con fi gli 
è un dovere.

 Partendo proprio dal risultato di questa riforma, il 
prof. Stefano Zamagni su “Famiglia Cristiana” ritie-
ne possibile, con una legge elettorale proporzionale, 
la formazione di un partito che unisca tutte le com-
ponenti cattoliche. Gli risponde una voce autorevole, 
il prof. Andrea Riccardi: “Oggi non è più pensabile 
costituire un gruppo politico cattolico”. Essi hanno 
posizioni diverse. Manca un federatore come fu Alci-
de De Gasperi, capace di unire diverse anime.

Nel ripercorrere la storia del mio passato politico, 
desidero ricordare anche un personaggio importante 
della vita politica opitergina. È venuto a mancare da 
poco Luciano Freschi che ha sempre ricoperto il ruo-
lo di opposizione nell’alternanza di ben cinque Sin-
daci, compreso il sottoscritto. Con la sua immanca-
bile bicicletta, era una sentinella attenta ai problemi 
della Città. I suoi interventi in Consiglio Comunale 
erano puntuali e preparati, a volte collaborativi come 
le scelte per la realizzazione della Piazza. Gli do pie-
namente merito del suo modo di intendere il servizio 
alla Comunità.

Fulgenzio Zulian

opinioni

Sono sempre gradite le opinioni dei lettori, soprattutto su temi d’interesse generale. Condizioni per la pubblicazione sono la chiarezza di esposizione 

del proprio punto di vista e il rispetto delle posizioni altrui.  Le opinioni pubblicate in questo spazio non impegnano la Direzione del giornale.

Non voglio sembrare un moralista sapientone, 

che vuol dar lezioni e pretende di capire meglio 

il mondo, ma sono rimasto basito di fronte alla 

crudeltà più feroce che l’uomo può infl iggere ai 

suoi simili. Quando apprendi che un giovane di 

21 anni compie un delitto programmato e preme-

ditato, ti coglie l’orrore e ti costringe a considera-

re dove può arrivare il lato peggiore di noi. 

Mi riferisco ovviamente al delitto di Lecce, sia-

mo abituati purtroppo ad omicidi e assassini, ma 

questo in particolare mi ha lasciato senza parole: 

come si possono uccidere due persone normali 

in un modo così spietato? Dicono che l’imputa-

to fosse religioso e la domenica facesse pure il 

chierichetto! Un controsenso inspiegabile! Se vi 

dicessi che io mi sento in colpa per aver ucciso 

una “pantegana”; sì, avete capito bene, una pan-

tegana, vi risulterei troppo esagerato?! Il topo-

ne è riuscito a salire fi no al terzo piano, dove ha 

trovato delle noci sul poggiolo da sgranocchiare! 

Sento ancora del rimorso per averla uccisa e mi 

domando come abbia potuto dormire tranquillo 

uno che ha ucciso due persone che addirittura 

conosceva bene! Non trovo ragionamenti e pa-

role che possano giustifi care un delitto così bar-

baro. Non riesco a farmi una ragione che questo 

assassino abbia solo 21 anni! Io ogni domenica 

ascolto la predica di Papa Francesco e pensan-

do che anche questo giovane a messa abbia 

ascoltato parole simili dal prete e dal pulpito mi 

fa rabbrividire. Come avrà potuto tradirle e met-

tere in atto di uccidere due suoi amici in modo 

così crudele! Sono molto scoraggiato, delitti così 

avvengono spesso in America, ma quando suc-

cedono in Italia fanno ancor più scalpore proprio 

perché abbiamo un Papa e, in teoria, dovremmo 

essere un popolo pacifi co. Purtroppo sono velo-

cemente smentito da delitti così folli o da quelli 

compiuti contro le donne, i “femminicidi”. 

Per me la condanna giusta sarebbe la pena 

di morte, ma è stata abrogata e trasformata in 

ergastolo, più consona al nostro spirito religioso 

nazionale. Ci sono momenti in cui una condanna 

esemplare mi darebbe un briciolo di compensa-

zione. Quando vedo la morte di poveri migranti 

che annegano nel nostro mare mi sento inerme, 

soffro ancor di più quando annegano dei bambi-

ni. Sarei disposto a tutto per colpire i maledetti 

scafi sti che approfi ttano di questi disgraziati alla 

ricerca di un avvenire migliore arrivando nei no-

stri porti, spero che anche gli altri paesi europei 

non gli rifi utino l’approdo: solo con l’esempio 

possiamo educare al bene le nuove generazioni.

Zorro

getto dell’architetto Giorgio Massari nel 1750, 
fu acquistato poi dal Comune di Oderzo nel 
1864 e usato dopo circa vent’anni come sede del 
Municipio. 

Il parco è diventato così il nostro caro giardino. 
Da vivere. E anche da rispettare e proteggere.

E POI IN VOLATA SULLA NUOVA PISTA 
CICLABILE FINO AL PARCO CONTARI-

NI-FOSCOLO 

Maria Teresa ci introduce, con passione e com-
petenza, anche ai segreti di questo luogo. 

Siamo affascinati da tanta magnifi cenza, mae-
stosità e bellezza.

Il complesso Foscolo, che comprende la resi-
denza, la barchessa e il parco, era proprietà di 
un’altra grande famiglia aristocratica veneziana. 
Fu fatto costruire dal nobile Alessandro Contari-
ni (1631-1684), Procuratore di San Marco, mas-
sima autorità della Serenissima dopo il Doge.

A metà del 1800 passò in eredità al nobile ve-
neziano Daulo Augusto Foscolo. E da lui alla 
nipote, contessina Anna Giuseppina Foscolo, 
ultima erede del casato, alla quale rimase fi no 
alla devastazione causata dalla guerra nel 1917. 
Dopo vari passaggi di vendita, fu il Comune di 
Oderzo ad acquistarlo nel 1976 e a restaurarlo.

Il grande parco, secondo i documenti, risale al 
1670.

Tra il verde c’erano percorsi geometrici pavi-
mentati, scanditi da statue di personaggi mitolo-
gici alternati ad agrumi in vasi oro e blu, colori 
della famiglia Contarini. Essi collegavano il pa-
lazzo ad una vasca di forma ellittica, collocata 
all’altro ingresso del parco e arricchita da due 
fontane nel mezzo e da statue nella cornice. 

Parte delle statue, vendute già dai proprietari 
nel 1770, si trova oggi al Castello di Conegliano.

A testimonianza di un’epoca gloriosa, a Oder-
zo ne rimangono sei sul parapetto del ponte vici-
no a Piazza Grande. E meritano la nostra atten-
zione, ammirazione e cura.

Donatella Moretto

 don Luigi Sturzo
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ANAGRAFE PARROCCHIALE

LA QUERCIA CADUTALA QUERCIA CADUTA
Dov’era l’ombra, or sé la quercia spande

morta, né più coi turbini tenzona.

La gente dice: Or vedo: era pur grande!

Pendono qua e là dalla corona

i nidietti della primavera.

Dice la gente: Or vedo: era pur buona!

Ognuno loda, ognuno taglia. A sera

ognuno col suo grave fascio va.

Nell’aria, un pianto... d’una capinera

che cerca il nido che non troverà.

GIOVANNI PASCOLI

GIOVANNI PASCOLI (San Mauro di Romagna 1855- 

Bologna 1912), uno dei più insigni poeti Italiani. 

Ancora giovanissimo fu colpito da  una serie di lutti fa-

miliari che incisero fortemente sulla sua sensibilità.

Grazie a una borsa di studio poté frequentare l’Univer-

sità di Bologna dove fu allievo di G. Carducci.

Laureatosi nel 1882, fu insegnante di greco e latino in 

vari licei fi no a subentrare a Carducci nella cattedra di 

Letteratura Italiana di Bologna.

Fu interprete d’eccezione della crisi dell’uomo contem-

poraneo, della precarietà e del dramma della condizio-

ne umana. 

Opere principali

Myricae ( 1891 ) – Primi Poemetti ( 1897 ) - Canti di 

Castelvecchio ( 1903 ) Odi e Inni ( 1906 ) – Nuovi 

Poemetti ( 1909 )

Notevole la sua produzione poetica in lingua latina con 

cui vinse per ben tredici volte il prestigioso “Certamen” 

che si teneva annualmente nella città di Amsterdam.

COMMENTO A LA QUERCIA CADUTA

Profondamente amaro e vero il senso di questa ce-

leberrima poesia di Giovanni Pascoli poiché in pochi 

versi mette a nudo l’animo umano che riconosce i pregi 

di un proprio simile solo dopo che questi è morto e an-

che in tale occasione, se da una parte ne tesse le virtù 

( ipocritamente magari ) dall’altra si impegna a trarre un 

qualche benefi cio dalla situazione. 

Tra i tanti che lodano la quercia caduta ma intanto ta-

gliano per fare legna da ardere, si ode il pianto di una 

piccola creatura che - sola - aveva riconosciuto da viva 

la sua grandezza unita alla sua bontà.

Poesie scelte
da Luciana Moretto

Luciani Freschi e la genteLuciani Freschi e la gente
Sentire Luciano Freschi raccontare Oderzo 

era come aprire un libro di storia quotidiana 
della comunità in cui era nato, aveva studiato, 
aveva lavorato, messo a disposizione disinte-
ressatamente talenti e passione civile. 

Dopo un’esperienza in una grossa azienda 
automobilistica tedesca, fu 
assunto alla Sole, l’azienda 
opitergina sorta durante il 
boom economico che aveva 
portato benessere diffuso in 
tutta la zona e segnato una 
conversione occupazionale 
per larga parte della popola-
zione nel passaggio dall’a-
gricoltura all’industria.

Luciano faceva parte del 
consiglio di fabbrica e fu per 
un certo periodo esponente 
autorevole della Cisl, una 
scelta controcorrente per un 
uomo di sinistra. Nelle trat-
tative sindacali costituiva 
un punto di riferimento per 
la direzione aziendale rappresentata dall’ing. 
Albini, senza compromettere la fi ducia dei la-
voratori.

La sua militanza politica inizia ben presto 
e deriva dall’innato senso di giustizia. Eletto 
in consiglio comunale nel 1978 nelle fi le del 
partito comunista, rimarrà sui banchi dell’op-
posizione per una trentina d’anni interpretan-
do l’attività come un servizio alla comunità. 

Motivando le osservazioni e le proposte por-
tava fatti verifi cati di persona nei quotidiani 
giri in bicicletta per le vie di Oderzo e nel ter-
ritorio comunale.

Sempre puntuale anche nei rilievi critici, 
non esprimeva mai animosità, privilegiando 

il rapporto umano e lo spi-
rito di collaborazione. Per 
questo atteggiamento seppe 
coltivare la stima dei sinda-
ci Daniele Martin, Fulgen-
zio Zulian, Giuseppe Covre, 
Elio Pujatti, Pietro Dalla Li-
bera. Sempre fedele all’idea 
di servizio, non amava né 
le guerre né i compromessi: 
“Altrimenti non avrei fatto 
29 anni di opposizione”, ri-
peteva soddisfatto.

La comunità politica di 
appartenenza fa una sinte-
si nitida di questo impegno 
sottolineando: “l’alto valore 
morale e etico, la passione 

civile, l’intelligenza politica, il coraggio con 
il quale ha sempre espresso e rappresentato le 
sue idee e le sue proposte”.

Meno di tre anni fa, la grave malattia, gli 
interventi, le cure, alcuni occasionali incontri 
improntati alla cordialità di sempre e al rea-
lismo che accompagnava la sua prospettiva. 

(Uno dei tanti amici)

Don Ezio
Don Ezio Dal Piva ha lasciato una trac-

cia profonda nella Comunità abituata per 
cinquantadue anni ad incontrarlo, ad ap-
prezzarne la semplicità. Se n’è andato, nel 
silenzio della sua stanza, un sabato di undici 
anni fa. 

Nel lungo servizio in Ospedale, l’espe-
rienza e la positività del carattere avevano 
fatto di lui un sostegno prezioso nei mo-
menti diffi cili ed un amico fi dato nelle ri-
correnze liete.

Nel testamento ha lasciato scritto: “Chie-
do perdono a tutti, soprattutto ai miei ammalati, agli anziani, ai disabili, a 
tutte quelle persone che ho incontrato, se non sono stato per loro di aiuto 
e di sollievo.” 

Riposa nella cappella dei sacerdoti in cimitero di Oderzo.

“Mi chiedo, 
senza ancora trovare una risposta,
se queste distanze fisiche obbligate, 

questa inibizione di affettuosi gesti non finiranno 
con lo scavare fossati fra le persone.

Forse l’igiene delle mani sterilizzerà pure il cuore?
Avanzerà, 

con la paura della malattia e della morte,
il freddo fra di noi,

rendendoci ancora più individui e meno persone?
Quante volte debbono essere i gesti ripetuti

nel tempo prima di produrre
un cambiamento interiore?

Non lo so.
Ma non voglio cedere nell’anima a questo folle, 

crudele impoverimento della mia fragile umanità”.

Michele Buonerba

Battesimi:
37- Leonardo Borga di Michele e Alario Maria
38- Andrea Ferretino di Marco e Cecinati Laura
39- Cia Svevo di Paolo e Ninotti Chiara
40- Tommaso Vendramini di Alessandro e Spinacè Sara
41- Mia Setten di Federico e Rubin Angela

Sorella morte: 
91 - Freschi Luciano
92 - Ausano Antonio
93 - Viotto Bruna
94 - Sessolo Guido
95 - Ronchese Domenico
96 - Saccon Marino
97 - Prizzon Bruna
98 - Cecchinel Rita
99 - Perissinotto Oliviero
100 - De Bon Antonietta
101 - Longhetto Marta

102 - Visentin Bruno
103 - Martin Savina 
104 - Marchitto Tommasina
105 - Zandonadi Sergio 
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DA RE BERTILLO
13-09-1926  29-11-1988

L’aurora del mattino
Il sole ti porta gioia e allegria

Alla sera il tramonto
Ti porta una scia

di malinconia.

PELLIZZARI ITALO
14-10-1944  16-11-2019

Sarai sempre nei nostri cuori.
I tuoi familiari.

DRUSIAN GIUSEPPE
6-03-1934  25-11-2009

DALLA PIETÀ GIOVANNI
3-05-1909  1-11-1994

GHIRARDO RITA
ved. DALLA PIETÀ

13-02-1915  28-11-2011

COLLODEL GIACOMINO
15-08-1936  15-11-2009

CECCHINEL RITA
ved. COLLODEL 

11-12-1939  9-10-2020

SQUARAROTTI ELIO
30-11-1945  19-11-2015

Quando perdiamo una 
persona cara le ricorrenze, 
le festività e i giorni speciali 
ci fanno star male e cosi gli 

occhi si riempiono di lacrime. 
Nonostante passi il tempo
le persone che abbiamo 
amato in vita continuano
a vivere nel nostro cuore.

Ricordano la moglie e i fi gli.

PIVA MARIA BRUNA 
BATTISTON

29-09-1927  1-11-2012

Da otto anni non sei più con 
noi. Ti ricordiamo tutti, sempre, 

con tanto affetto.
Manuela, Grazia e Maria 
Luisa, Maurizio, Fiorella, 

Giacomo, Edoardo

MARIOTTO SERGIO
31-01-1952   24-11-2010

Noi ti ricordiamo
con la S. Messa Martedì 24 

novembre alle ore 18.30

CELLA TERESA ved. CATTAI
19-08-1934   8-11-2018

Cara Mamma, sono passati 
due anni... il vuoto che hai 

lasciato è incolmabile...
 ci manchi.

Sei diventata
il nostro angelo custode.

Con grande affetto,
Cinzia, Susanna,

generi e i tuoi adorati nipoti

TADIOTTO MANUELA
22-07-1966   20-11-1976

Cara Manuela, 
come passa il tempo

e gli anni, vero?
Ma io sono sempre vicino a te 

col pensiero e tanti ricordi.
Sei un Angelo che protegge 

me, tuo fratello e i nipoti 
Giacomo, Enrico, la tua cara 

cognata Giusy.
La tua cara mamma

CIA ROMANA ved. GOBBO 
13-03-1916  18-11-2000

LESIMO ANGELO “CIRO”
22-02-1920   11-11-2000

Il tempo non cancella l’affetto 
che abbiamo per te.

La tua famiglia

GARAVELLO SERGIO
29-03-1930   20-11-2006

BOSCARIOL MIRCO
26-09-1961  26-11-2017

Pensieri
Il giorno sempre più breve

inghiotte una luce impastata 
della vana parola speranza.
La mia primavera non è più 
mia e con torpore trascino 

lontanopesanti
e amari racconti di vita,

e tante memorie imbevute 
di lunghe patite sofferenze 

frantumate da illuse ricerche 
e da pensieri ormai inchiodati 
che non restituiranno i giorni 

passati sulle braccia
del vento.

In un vasto deserto di cenere 
affondo passi sempre più 

deboli cercando parole colme 
di miraggi per quanto queste 
sillabe moriranno sull’arco 

dell’animo, vincolato 
dalle ultime catene della vita.

Mirco Boscariol 
Una tua poesia per ricordati 
nel 3° anniversario Mamma

BORASO LINO
25-01-1937  10-01-2014

BORASO ANGELO 
09-02-1905  06-11-2002

FOREST TERESA
in BORASO

05-04-1907  17-08-2002

MODOLO SANTE
1-11-1920  20-09-1993

MODOLO DANILA
30-01-1959  19-02-1962

PRADAL CATERINA
1-01-1923  9-11-2011

BATTISTIOL MARIO 
14-08-1929  02-11-2017

GATTI MARIA
12-08-1936  24-11-2019

Il ricordo è ancora vivo nei nostri cuori. 
I vostri fi gli Laura, Nadia e Claudio
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Hanno manifestato stima ed apprezzamento per il Dialogo:

In memoria di Boscariol Mirco - Bottari Maurizio - Dal Ben Bertillo - in memoria di Mario e Maria Battistiol - Famiglia Squararotti - Cestaro Sergio - N.N. - 
Peruzzetto Giovanni - in memoria di Vincenza Sottile - in memoria di Pellizari Italo - Guerra Dina - Drusian Giuseppe - in ricordo di Guido Sessolo - Rosso 
Franco - in memoria di Bruna Piva, la sorella Manuela - N.N. - Visentin Maria - in memoria di Zaghis Bruno - Ferri Antonio - Dametto Iginio - Cella Renzo 
Bruno - Fam. Portello Loris - Fam. Portello Innocente - Zago Renato - Avelli Fumaioli - Sessolo Santa - Marchesin Mario - Marchesin Marino e Dina - Storto 
Ilario - De Stefani Luigia - Fam. Mariotto - Pivetta Maria Antonietta - Zaghis Renata - in memoria di Tadiotto Manuela - Buso Armida - Tonello Achille - Martin 
Savina - Marian Emilia - Cattai Domenico - Querin Elisabetta - in memoria di Cia Romana - Furlan Vittorino - (fi no al 26-10 - 2020)

Hanno manifestato sensibilità per il decoro del Duomo e per le opere parrocchiali: 

Sposi Giabardo Paolo e Bianca - in memoria di Graziano Traverso - Gruppo C.L. - in memoria di Simonetto Gianluigi - in memoria di Maria Gabriella Gion-
co - N.N. - Sposi Anita e Angelo Dalla Pietà - in occasione del battesimo famiglia Ferrentino - in memoria di Viotto Bruna ved. Furlan - N.N. - in memoria di 
Freschi Luciano - N.N. - in memoria di Brugnera Eugenia - in memoria di Caterina Lapiccirella - in memoria di Guido Sessolo - in memoria di Luciana Bo-
scariol - in memoria di Saccon Marino - Sposi Frare Bruno e Lisetta Perin - in occasione del Battesimo di Vendramini Tommaso - in memoria di Anna Maria 
Nardo - in memoria di Prizzon Bruna - N.N. - Rosso Franco - in memoria di M. Bruna Piva - Zago Renato - in memoria di Antonietta De Bon - Cia Paolo e 
Ninotti Chiara - De Stefani Luigia - in memoria di Cecchinel Rita - in memoria di Caldrer Maria - in memoria di Martin Savina - (fi no al 26-10-2020)

O F F E RTEO F F E RTE

Ha colpito molto l’abilità in sella e la grinta del giovane 

campione Filippo Ganna, capace di vincere quattro 

tappe al Giro 2020, fra cui l’ambita cronometro fi nale di Mi-

lano.

Con la bicicletta “Pinarello Bolide”, Ganna ha trionfato 

pure a Valdobbiadene, dopo una pedalata infi nita fra le col-

line del prosecco.

Sicuro di sé e con un talento innato, lo abbiamo visto so-

praggiungere in velocità al traguardo.

Come in tutte le tappe contro il tempo, era prevista all’arri-

vo una sedia, vicina a un orologio gigante, in cui si accomo-

dava il corridore con il miglior tempo. E su quella sedia, con 

notevole disinvoltura, Ganna è stato seduto a lungo. Per poi 

vedersi appuntata la medaglia del vincitore.

Nella bella tappa veneta, che precedeva la successiva 

partenza dalla base friulana delle Frecce Tricolori per arri-

vare in Piancavallo, si è apprezzata la passione dei molti 

spettatori che attendevano i corridori a Ca’ del Poggio per 

applaudirli.

Legittima soddisfazione per Fausto Pinarello, sponsor del-

la squadra di “Top Ganna” e della maglia rosa fi nale Tao 

Geoghengan Hart.

A confermare il buon rapporto che esiste tra industriali ita-

liani della bicicletta e grandi Giri, è bello segnalare che il 

costruttore milanese Ernesto Colnago, 

sponsor della squadra della maglia gial-

la Pogacar, aveva salutato con grande 

orgoglio la vittoria di un suo atleta, Po-

gacar, al Tour de France. E per festeg-

giarlo gli ha fatto portare un’apposita 

bicicletta, tutta gialla, con cui il giovanis-

simo corridore sloveno ha sfi lato l’ultimo 

giorno del Tour sui Campi Elisi.

Anche questa stagione ciclistica 

2020, di certo non partita sotto i migliori 

auspici, ha regalato alla fi ne belle emo-

zioni agli appassionati della bicicletta.

f.m.

1

3

Valdobbiadene
“di corsa”

Niente da fare quest’anno per l’accre-

dito sulla linea del traguardo. Tutta-

via ci siamo piazzati a Valdobbiadene, per 

documentare fra il pubblico questo Giro 

d’Italia 2020. 

Bicicletta americana per la squadra 

“Quick Step”, ritratta nella foto (1), che ha 

visto il portoghese Almeida molti giorni in 

maglia rosa.

Tra le squadre italiane considerate mi-

nori, l’italiana Neri, ritratta con un suo 

corridore al traguardo (foto 2), è riuscita 

spesso con Giovanni Visconti a giocarsi i 

traguardi degli scalatori.

Infi ne, nella foto (3) di Marco Alpozzi, il vincitore di tappa 

Filippo Ganna, vera rivelazione del Giro, con le autorità.

Molto caratteristica la jeep che apriva il percorso del Giro 

d’Italia (foto 4). Dotata di bandiere segnalatrici e di altopar-

lante, si è vista anche sul traguardo di Valdobbiadene.

Posa aerodinamica all’arrivo per l’atleta del team spagno-

lo Movistar (foto 5). La squadra che lo scorso anno aveva 

espresso il vincitore quest’anno ha mancato gli acuti, anche 

per l’assenza di un vero capitano destinato a fare classifi ca.

Un pubblico di tutte le età ha avuto modo di apprezzare, 

in prossimità del traguardo, l’atleta francese del team Grou-

pama (foto 6). Molto caratteristica la bicicletta Lapierre, uno 

fra i modelli più innovativi visti al Giro d’Italia 2020.
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